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una tragica fine. Nel XXXVII canto si accenna alla Urbino del capitano Ghi-
bellino Guido da Montefeltro «ch’io fui d’i monti là intra Orbino / e ‘l giogo 
di che Tever si diserra» (Inf. XXVII 29-30) e del suo consigliere Guido Bonatti 
«che visse a lungo in Urbino presso i conti di Montefeltro».10 Nel XXVIII Pier 
da Medicina menziona Fano11 nella locuzione attributiva con cui allude a 
Guido del Cassero e Angiolello da Carignano (fig. 1) – «E fa saper a’ due 
miglior da Fano, / a messer Guido e anco ad Angiolello, / che, se l’antiveder 
qui non è vano, / gittati saran fuor di lor vasello / e mazzerati presso a la 
Cattolica / per tradimento d’un tiranno fello» (Inf. XXVIII 76-81) – e Fioren-
zuola di Focara12 nel profetizzare il loro assassinio per volontà di Malatestino 
Malatesta: «Quel traditor che vede pur con l’uno, / e tien la terra che tale qui 
meco / vorrebbe di vedere esser digiuno, / farà venirli a parlamento seco; / 
poi farà sì, ch’al vento di Focara / non sarà lor mestier voto né preco» (Inf. 
XXVIII 85-90). 

  

 
 

Fig. 1: Lapide commemorativa di Guido e Angiolello, via Montevecchio 55, Fano 
(foto dell’autrice) 

 
10 A. Simonetti, Le Marche nella Divina Commedia, in E. Casadidio, Dante e le Marche, Direzione 
didattica di Tolentino, Tolentino 1964-1965, p. 13. 
11 R. Elia, Ricordi danteschi a Fano, «Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le 
Marche», s. 8, vol. IV, fasc. I (1964-65), Ancona 1966, p. 1: «Pochi saranno i turisti che, visi-
tando Fano, si fermeranno a leggere, in uno stabile di via Montevecchio […] e sulla facciata 
della chiesa di S. Domenico, le due lapidi coi versi danteschi che si riferiscono a personaggi 
fanesi. […] Eppure è interessante sapere, specie per noi marchigiani, che Dante dimostrò un 
interesse vivo per le vicende cittadine fanesi, soffermandosi due volte su di esse, dando così 
onore e ricordo perenne e universale a Fano». Secondo E. Mancinelli e A. Colosi i due fanesi 
«con ogni probabilità lo avevano ospitato durante le sue peregrinazioni nella Marca Setten-
trionale» (E. Mancinelli, Itinerari letterari. Le Marche nella letteratura, Ediemme, Salerno 2018, p. 
25; A. Colosi, Malatestino Malatesta, in E. Casadidio, Dante e le Marche, cit., p. 18). 
12 G. Barbera ipotizza una visita diretta del Poeta: «Pare che in questo piccolo borgo sia stato 
ospite, per una notte, del fornaio del paese». G. Barbera, Atlante dantesco. I luoghi di Dante e della 
Divina Commedia, Mondadori, Milano 2022, p. 153. 
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Poco distante da Focara, si trova la Rocca medioevale di Gradara. L’antico 

castello malatestiano «offre al turista un interesse romantico-letterario»13 per-
ché frequentemente associato alla storia dei due noti amanti Paolo Malatesta 
e Francesca da Rimini, nelle cui stanze è stato indirettamente individuato il 
teatro della loro tragica fine per mano di Gianciotto Malatesta: «Amor con-
dusse noi ad una morte / Caina attende chi a vita ci spense» (Inf. V 106-107). 

Nel Purgatorio il paesaggio si riveste di un forte simbolismo, dalla ripida 
salita di San Leo14 figurativamente allusiva al cammino meditativo e spirituale 
dell’anima («Vassi in Sanleo e discendesi in Noli», Purg. IV 25), alle pennellate 
dedicate al Montefeltro, che diede i natali al Ghibellino Bonconte («Io fui di 
Montefeltro, io son Bonconte», Purg. V 88), con territori sotto il dominio del 
valoroso Guido di Carpegna (Purg. XIV 98). Ai luoghi è affidata un’alta mis-
sione, quella di tramandare il ricordo e la memoria, come accade nel V canto 
con Fano per diretta menzione del giurista fanese Jacopo del Cassero, il quale 
invita Dante a ricordarlo tra i suoi concittadini affinché possano pregare in 
sua memoria: «che tu mi sie di tuoi prieghi cortese / in Fano, sì che ben per 
me s’adori» (Purg. V 70-71) (fig. 2).  

 

 
 

Fig. 2: Lapide ed epigrafe in memoria di Jacopo del Cassero, Pinacoteca San Domenico, Fano 
(foto dell’autrice) 

 
13 M. Pazzaglia, Itinerari danteschi nella regione, in E. Casadidio, Dante e le Marche, cit., p. 29. 
14 San Leo è entrata nella provincia di Rimini nel 2009. 



 101 

Nella terza cantica, il Paradiso, i riferimenti assumono una valenza storica e 
geografica con chiari accenti etici.15 Nell’VIII canto il trisavolo Cacciaguida 
evoca il fiume Tronto (Par. VIII 63) per delimitare il confine del Regno di 
Napoli. Nel XVI canto si tratteggia la decadenza di due città romane, il con-
statato declino di Urbisaglia16 e la prefigurata rovina di Senigallia («Se tu ri-
guardi Luni e Orbisaglia / come sono ite, e come se ne vanno / di retro ad 
esse Chiusi e Sinigaglia», Par. XVI 73-75). La più esemplare descrizione del 
paesaggio marchigiano si ha nel XXI canto del Paradiso, ove Dante raffigura il 
Monte Catria e il monastero Santa Croce di Fonte Avellana, fondato da san 
Romualdo e al centro della predicazione di Pier Damiani («e fanno un gibbo 
che si chiama Catria, / di sotto al quale è consecrato un ermo, / che suole 
esser disposto a sola latria.», Par. XXI 109-111). Sulla visita di Dante all’eremo 
camaldolese, l’acceso dibattito critico continua ancora oggi. Tra le più recenti 
interpretazioni favorevoli a una sua presenza si segnala Oliveri17 che con So-
migli e Nicoletti18 la fa risalire intorno al 1318 ricordando la cosiddetta “ca-
mera di Dante” con il busto dantesco e l’iscrizione latina postavi nel 1557 dal 
priore dei Camaldolesi Filippo Ridolfi,19 e il decreto di soppressione della 

 
15 D. Cecchi, Il paesaggio marchigiano nella Divina Commedia. Celebrazione del VII centenario della 
nascita di Dante Alighieri, «Annuario dell’Accademia dei Catenati di Macerata», 1965, p. 16: 
«Anche il paesaggio marchigiano, come quello di altre regioni, di Toscana o Lombardia o 
Romagna o Veneto, assume quindi un alto valore morale, ideale, umano». 
16 Con Mancinelli, «La posizione di Urbisaglia, prossima al monastero dei Cistercensi di santa 
Maria in Fiastra, e soprattutto il passaggio nella contrada dell’importante arteria che congiun-
geva la Marca d’Ancona al Regno di Napoli ci possono far supporre, se non una lunga per-
manenza ad Urbisaglia o all’abbazia di Fiastra, il transito di Dante per la via Picena». Cfr. E. 
Mancinelli, Itinerari letterari, cit., pp. 27-28. 
17 V. Oliveri, Tra’ due liti d’Italia. Dante e l’enigma di Fonte Avellana, Controvento, Loreto 2021, 
pp. 8-9: «È di grande suggestione la sala dello Scriptorium, che appartiene alla parte più antica 
dell’edificio, dalla forma allungata e con le caratteristiche finestre che permettevano di rice-
vere la luce da ogni lato per buona parte della giornata. […] Qui probabilmente ha lavorato 
anche Dante, approfittando proprio delle particolari caratteristiche dell’ambiente, di certo mi-
gliori di quelle della cella in cui sarebbe stato ospitato». Sulla stessa linea Mancinelli e Barbera: 
Cfr. E. Mancinelli, Itinerari letterari, cit.; G. Barbera, Atlante dantesco, cit., p. 152. 
18 Ivi, pp. 50-51: [Nicoletti] «divenne promotore e animatore di punta del comitato locale 
costituito per la celebrazione del seicentesimo anniversario della morte del poeta fiorentino. 
Un appuntamento fissato allora per la giornata del 7 agosto 1921, al quale furono presenti 
numerose autorità ecclesiastiche, civili, accademiche e rappresentanti di istituzioni culturali 
provenienti non solo dalle Marche. Il momento di maggior risonanza e partecipazione pub-
blica della giornata restò indiscutibilmente quello dell’apposizione, sulla facciata del mona-
stero, della grande lapide con scolpiti i versi 106-111 del Canto XXI del Paradiso: “Tra due liti 
d’Italia surgon sassi…”». Cfr. C. Somigli, L’ombra di Dante a Fonte Avellana, Millennio di Fonte 
Avellana, Urbino 1984. 
19 Ivi, pp. 17-18: «una cella che oggi è situata nella parte del monastero dove vige la clausura e 
perciò solitamente inaccessibile ai visitatori […] In questa stanza c’è un busto che raffigura 
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Congregazione Camaldolese del 1861, dal quale erano esclusi i «Camaldolesi 
del Monte Catria (Serra S. Abbondio) in memoria del soggiorno che vi fece 
Dante Alighieri, pel culto che vi fu sempre conservato a quel sommo».20 D’al-
tro avviso Ferroni e, prima ancora, Morici21 nel considerare tali elementi al 
livello di attestazione probatoria della presenza e della scrittura ivi della Com-
media. Lungi dal dibattere in questa sede sulla diretta o indiretta visione avuta 
del poeta delle località descritte,22 si rifletterà piuttosto sull’eco avuta nell’am-
bito del turismo letterario, dalla percezione più o meno vivida nell’immagina-
rio poetico e collettivo.  

Qui nell’Ottocento si rintracciano i prodromi di un vivace interesse turi-
stico letterario, con la visita dello scrittore francese Jean Jacques Ampère «ca-
postipite romantico dei viaggiatori sulle orme di Dante»,23 tra i primi pellegrini 
d’Oltralpe lungo l’itinerario dantesco.24 

 
Dante e una targa in marmo. Entrambi risalgono al 1557, cioè oltre due secoli e mezzo dalla 
sua morte. La targa in latino dice: “Questa stanza, o forestiero, nella quale è tradizione che 
Dante Alighieri abitasse e lì componesse parte non piccola del suo celebre e quasi divino 
poema, essendo in ogni parte fatiscente e addirittura in via di sfacelo, Filippo Ridolfi figlio di 
Lorenzo, fratello a sua volta dell’eminentissimo cardinale Niccolò, mentre era abate commen-
datario, per la somma riverenza al suo concittadino e per ravvivare la memoria di tanto uomo, 
su incarico di Antonio Petrei canonico fiorentino ne fece collocare l’immagine. Addì 1 maggio 
1557”». 
20 Ivi, p. 47. 
21 Cfr. G. Ferroni, L’Italia di Dante, cit., p. 334: «Quando il consesso si è sciolto, posso girare 
un po’ per l’intero cenobio, tra la Chiesa, la cripta, residuo della chiesa più antica, dell’XI 
secolo, la bellissima sala dello scriptorium, con la sua volta a sesto acuto, il piccolo chiostro su 
cui indugia ancora qualche riflesso del sole ormai al tramonto: poi, in fondo all’ampio corri-
doio inferiore, la cella che secondo una tradizione tutt’altro che certa avrebbe ospitato Dante 
nel 1318 (c’è il suo busto e una lapide cinquecentesca)». Sulla controversia Nicoletti-Morici si 
rimanda a M. Morici, Dante e il Monte Catria, «Giornale dantesco», XI, pp. 183-185. L. Nico-
letti, Dante al monastero di Fonte Avellana, Federici, Pesaro 1903, p. 10: «è il monaco Agostino 
Fortunio che nel 1579 riassumendo le peregrinazioni dell’Alighieri diceva: “Ad Ravennam 
transmigravit et ad coenobium Avellanum aliquando divertens, ibi aliquod tempus moratus 
est ut suum poema perficeret, cerniturque ejus cubiculum”». Cfr. C. Chiodo, Note sulla critica 
dantesca nelle Marche dal 1861 al 1915, «Studi maceratesi», 15 (1982), pp. 753-798. 
22 Cfr. M. Natalucci, Dante e le Marche, cit., p. 11: «la Divina Commedia ci presenta più volte 
un complesso di dati paesistici che si riferiscono ad una singola regione o ad uno spazio ben 
determinato e che non possono essere il semplice riflesso di astratte nozioni geografiche o di 
creazioni della fantasia, ma frutto di percezioni dirette ed immediate». 
23 Cfr. L. Marcozzi, Il viaggio di Dante e i viaggi danteschi, cit., p. 98. 
24 R. Cavalieri, Geografia letteraria: l’Europa dell’Ottocento sulle orme di Dante, «Documenti geogra-
fici», I (2023), p. 127: «Si tratta di un itinerario innovativo e originale, che va ad allontanarsi 
dalle strade ormai ripetutamente battute del Grand Tour, e che si tiene al tempo stesso lon-
tano da quelle del nascente turismo di massa, andando a tracciare nuovi percorsi esplorativi, 
nuove ispirazioni. È lo sguardo stesso a cambiare. Dopo secoli di descrizioni oggettive dei 
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Non tralasciai però di visitare il monastero dell’Avellana, ove pure si conservano 

le memorie e la religione di Dante. […] Io non poteva mancare di recarmi a quel 
ritiro, e, comeché ne fossi indegno, chiedere ospitalità ad una porta ove già aveva 
battuto Dante. Oltracciò erami stato indicato quel luogo per uno dei più pittoreschi 
e selvaggi, essendo quasi posto sulla più alta cima degli Appennini. Giunto adunque 
alle vicinanze d’Agubbio, abbandonai la via che conduce a Fano ed a Rimini, e m’in-
camminai verso le Alpi dell’Umbria. La parola Alpi, colla quale in Italia chiamansi 
d’ordinario le montagne, e che dallo stesso Dante fu presa in tal senso, non è in 
questo caso punto esagerata. 

 
Il celebre autore nel Voyage dantesque descrive l’impervio cammino com-

piuto per raggiungere il monastero (fig. 3) e dà testimonianza della calda ac-
coglienza e dell’ospitalità qui ricevuta:  

 

 
 

Fig. 3: Monastero di Fonte Avellana, Serra Sant’Abbondio (PU) 
(foto dell’autrice) 

  
Prima di giungere al convento, fa d’uopo cavalcare per ben cinque ore sugli orli 

d’un precipizio. Il sentiero, sempre stretto e sinuoso, rigira le più alte vette le quali 
tutte portano il nome di Catria: questo è il Gibbo dell’Appennino di cui parla Dante. 
Finalmente si giunge in faccia all’Abbazia, che sorge di vasta mole sopra un prato a 
ridosso della montagna, dominato dagli alti scogli qua e là vestiti di abeti. L’edificio 
si scorge molto prima di esservi giunti; bisogna scendere in un burrone ove sembra 

 
luoghi attraversati, l’introduzione dell’io narrante con le proprie percezioni ed emozioni, si 
assiste ora ad una rilettura del paesaggio attraverso la memoria letteraria». 



 104 

smarrirsi il cammino, e quindi rifar l’erta di contro. L’Avellana è il vero ricovero per 
l’uomo combattuto e perseguito dalla sventura. Ci si fece quell’accoglienza che è pro-
pria di tutti i monasteri sparsi in mezzo alla solitudine degli Appennini, e che ci era 
già stata fatta, quattro anni avanti, a Vallombrosa, a Camaldoli, all’Alvernia. Entrato 
nell’abbazia, potei anche sperimentare le cure ospitali di quei Padri. Essendo caduto 
da cavallo, n’ebbi contuso un braccio: il qual frivolissimo accidente, non che a danno, 
mi reputai a ventura, parendomi, con sì poco di costo, esser quasi martire della mia 
devozione per Dante. Fra Mauro, che nel convento adempieva insieme l’ufficio di 
cuoco, di farmacista e di chirurgo, con quella stessa mano colla quale aveami offerto 
un’ottima tazza di caffè, si diede premura di farmi fregagioni nella parte offesa, e vi 
applicò un balsamo di sua composizione, che fece tosto l’effetto.  

 
Il racconto offre indicazioni pratiche e puntuali, impreziosite da conside-

razioni personali e da annotazioni frutto dell’esperienza in prima persona, 
quale turista letterario che osserva, ascolta e trascrive senza temere di indul-
gere nei più minimi dettagli: 

 
Dopo i soliti convenevoli, il padre guardiano, uomo istruito e di gran sentimento, 

il quale, se non m’inganno, non resterà a lungo sotterrato negli Appenini, ci parlò di 
Dante, del suo soggiorno all’Avellana, e, poi che n’ebbe recitato i versi della Divina 
Commedia qui sopra riferiti, ci condusse in una sala contigua alla biblioteca, ov’era il 
busto del Poeta in una nicchia, con sottovi una iscrizione latina, del seguente tenore: 
«Straniero, questa sala cui abitò Dante Alighieri, ed ove è fama componesse buona 
parte della sua opera quasi divina, rovinava, ed era sul punto di esser distrutta. Filippo 
Rodolfo, nipote del cardinale Lorenzo Niccolai, preside del sommo collegio, mosso 
da profonda venerazione pel suo concittadino, ha restaurato il luogo, e fattovi porre 
questo monumento a memoria del grand’uomo. Calen di maggio 1557». I monaci 
vollero prender parte a questo pietoso omaggio; e sotto la detta iscrizione hanno 
aggiunto: «I monaci camaldolesi, trovato autentico il fatto, aggiunsero questa effigie 
nel luogo da essi restaurato. (Calen di novembre 1622)». Pare che quei buoni Padri 
volessero con questa seconda iscrizione appropriarsi il merito di avere effettuato il 
pensiero di Filippo Rodolfo. Ma questa bella emulazione gli onora. 

 
Dalla visita alla presunta camera di Dante alla recita del verso dantesco (Inf. 

IV, 80), Ampère guida il lettore nelle stanze del monastero e con saltuari ri-
corsi all’aneddotica presenta un autentico spaccato di vita monastica: 

 
Affrettaronsi a condurci alla camera di Dante: un giovane novizio, vestito della 

tonaca bianca, facendoci lume con una lampada, ci guidava pei corridori e le scale del 
chiostro. Ci furono mostre due celle occupate dai novizi; in una delle quali erano 
posti a seccare grappoli di uva bellissimi. Un vecchio Padre di piacevole umore disse 
al novizio che stava nella cella: «Dante non ce l’aveva questa bell’uva!». E parve che 
lo scherzo facesse colpo, perché ne risero a lungo. Né io poteva darmi pace di 
quell’esser sempre così familiare la gloria letteraria del gran poeta a quei monaci che 
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vivono in quella remota solitudine, in seno a quelle silenziose montagne. Gran mercé 
a Dante che mi ha condotto in un luogo degno di ammirazione, e che non avrei 
certamente veduto se non era lui. […] Intanto con grandissima festa ci menarono ad 
un’eco, maraviglia dell’Avellana, il più potente che io abbia mai udito; esso ripete 
distintamente un verso intiero, ed anche un verso e mezzo. Io rinviar feci da quegli 
scogli al sommo poeta, che avevano veduto errare sulle loro vette, quanto egli disse 
di Omero: Onorate l’altissimo Poeta. Il verso fu articolato scolpitamente dalla voce della 
montagna, che pareva la voce lontana e misteriosa del poeta medesimo.  

 
L’eco dantesca risuona nei versi conclusivi dedicati all’Avellana e alimenta 

quella dimensione contemplativa e immaginifica a cui lo scrittore affida la 
summa finale del suo viaggio. 

 
Per trovare la memoria di Dante meglio che nelle celle piene d’uva, e nella stanza 

ove leggesi l’iscrizione, uscii la notte dal convento, e me n’andai a sedere sopra una 
pietra lì poco distante. Non si scorgeva la luna, tuttora nascosta dall’eccelse monta-
gne; delle quali soltanto le meno alte vedevansi rischiarate dai primi raggi. Il canto 
dei religiosi giungeva fino a me a traverso delle tenebre, e si mischiava ai belati di un 
capretto smarritosi per la montagna. Vedeva da una finestra del coro un bianco mo-
naco inginocchiato, che faceva orazione. Io pensava che forse Dante erasi pure assiso 
su quella stessa pietra, ed avea contemplato que’ scogli, quella luna, e udito quei canti 
sempre monotoni come il cielo e le montagne. 25 

 
I luoghi danteschi delle Marche sono stati e continuano a essere meta del 

turismo letterario italiano, in modo particolare si è registrata una straordinaria 
attenzione alla loro sinergica promozione territoriale durante le celebrazioni 
del settimo centenario dantesco. Con il Piano Triennale della Cultura 
2021/202326 la Regione Marche insieme agli enti locali ha avviato una serie di 

 
25 J.-J. Ampère, Voyage dantesque / Viaggio dantesco, a cura di M. Colella, Polistampa, Firenze, 
2018, pp. 163-169. 
26 Regione Marche, Piano Triennale Cultura 2021/2023, (www.consiglio.marche.it/ban-
che_dati_e_documentazione/iter_degli_atti/paa/pdf/d_am9_11.pdf): « Nel 2021 l’Italia ce-
lebrerà i 700 anni dalla morte di Dante Alighieri che nella Divina Commedia ha descritto e 
trattato luoghi e personaggi delle Marche trasformandoli in punti focali della narrazione, non-
ché in icone e simboli della letteratura universale. La Regione Marche intende pertanto valo-
rizzare questo importante punto di forza della cultura attivando progetti con enti locali coin-
volti nell’itinerario dantesco come il progetto del Comune di Gradara “Francesca 2021 – Tri-
buto a Dante e al mito di Francesca da Rimini nel settimo centenario della morte del Poeta” 
che prevede, a partire da aprile fino a ottobre 2021, una serie di eventi legati al nome di Dante 
con mostre, convegni, spettacoli, scambi culturali internazionali, manifestazioni e percorsi di 
visita che coinvolge 6 Comuni della Provincia di Pesaro e Urbino (Gradara, Pesaro, Urbino, 
Fano, Mercatello sul Metauro, Serra Sant’Abbondio e Mombaroccio). La Regione consape-
vole dell’importanza della ricorrenza dantesca valuterà altresì di estendere il coinvolgimento 
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iniziative culturali di carattere artistico, storico e letterario – da Francesca 2021. 
Tributo a Dante e al mito di Francesca da Rimini del comune di Gradara con l’espo-
sizione Rodin a Gradara. Il Bacio di Paolo e Francesca nel Castello del Mito al Con-
vegno di studi «Tra’ due liti d’Italia». Echi danteschi nelle Marche dell’Università di 
Macerata27 e la mostra «In quella parte del libro de la mia memoria» nelle Sale An-
tiche della Biblioteca comunale Mozzi Borgetti di Macerata – di interesse 
scientifico e turistico, e che hanno contribuito a riaccendere i riflettori su al-
cuni luoghi, talvolta minori e non menzionati negli atlanti letterari, ma che per 
l’occasione sono entrati a far parte delle guide dantesche.28 Sono stati tracciati 
nuovi percorsi, come l’itinerario Viaggio nelle Marche sulle orme di Dante29 in sei 
giornate, attraverso alcune delle tappe sopra menzionate, alle quali si aggiun-
gono Jesi per la pubblicazione nella tipografia di Federico de’ Conti della 
prima edizione a stampa della Commedia il 18 luglio 1472, Portonovo per la 
chiesa di Santa Maria di non certa identificazione con la «casa / di Nostra 
Donna in sul lito adriano» (Par. XXI 122-123) e Fermo, da cui provenne il 
copista30 del Codice Landiano 190, il più antico testimone manoscritto della 
Divina Commedia. Gli operatori turistici hanno risposto prontamente alla sfida 
di un turismo culturale interregionale. Si ricordano in particolare l’itinerario 
Le Marche di Dante tra abbazie, rocche e archeologia da Urbisaglia a Fonte Avellana, 
dell’Agenzia bolognese Insolita Itinera e i percorsi guidati Dante Gran Tour del 
centenario 1321-2021 e Da Ravenna a Gradara proposti dall’Associazione cultu-
rale ravennate Terre di Dante, con partenza da Firenze e Ravenna e arrivo a 
Gradara e Fiorenzuola di Focara, della durata dai cinque ai quindici giorni, per 
«riesplorare le regioni» d’Italia, come osserva Cavalieri:  

 
 

alle amministrazioni, istituzioni formative e culturali per sostenere gli appuntamenti celebra-
tivi su tutto il territorio regionale e in modo particolare per favorire attraverso gli eventi rie-
vocativi la rinascita delle attività della Società Dante Alighieri nelle Marche». 
27 Si rimanda al volume Dante e il dantismo nelle Marche, a cura di L. Melosi, I. Cesaroni e G. 
Marozzi, Olschki, Firenze 2022, i cui contributi «consentono di ridefinire l’opinione diffusa 
della labile presenza del poeta in questo territorio. Al contrario, l’attenzione di noti e autore-
voli letterati e critici, antichi e moderni, che alle Marche sono legati per origine o per attività, 
ha consentito uno sviluppo significativo della ricezione, dell’interpretazione e della diffusione 
dell’opera dell’Alighieri. Che Dante sia tuttora ben vivo nella cultura marchigiana lo ha testi-
moniato l’interesse con cui il programma dell’Università di Macerata per le celebrazioni del 
VII centenario è stato accolto e seguito da un pubblico assai diversificato nel corso dell’intero 
2021». L. Melosi, Premessa, in Dante e il dantismo nelle Marche, cit., p. VI. 
28 C. Ciabochi, Le Marche in viaggio con Dante, Ciabochi, Fabriano 2021. 
29 Viaggio nelle Marche sulle orme di Dante, Turismo Marche (https://www.turismo.marche.it/it-
it/Cosa-vedere/Itinerari/Viaggio-nelle-Marche-sulle-orme-di-Dante-/2052). 
30 Cfr. G. Petrocchi, Itinerari danteschi, cit., pp. 136-137: «indubbiamente non fu un amanuense 
occasionale, stante la buona se non ottima qualità del suo lavoro, che fa di Antonio [da Fermo] 
uno scriba ordinato e pulito». 
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Non tutti i viaggiatori scrittori moderni sono dei turisti. Lo scrittore che viaggia 
non è un turista che scrive, ma colui che riesplora le regioni del mondo che, sebbene 
già ‘scoperte’, rimangono comunque non familiari; e che cerca di ravvivare l’interesse 
per i luoghi familiari, vedendoli con una prospettiva nuova […] Le radici della mo-
derna letteratura di viaggio vanno ricercate in quegli scrittori-viaggiatori che a partire 
dalla prima metà dell’Ottocento decidono di intraprendere un nuovo viaggio, estra-
niandosi dalle mode del crescente turismo di massa per riscoprire e rivalutare vecchi 
itinerari, meno transitati e meno noti, ma sicuramente più affascinanti, o per crearne 
di nuovi.31 

 
Itinerari alternativi che nell’Ottocento possiamo immaginare avrebbero at-

tirato viaggiatori del calibro di Alfred Bassermann, che nel suo Dantes Spuren 
in Italien afferma: 

 
Mentre noi trovammo nella Romagna tutta una serie di luoghi menzionati da 

Dante, ma più volte dovemmo constatare la mancanza di una evidenza vivente, in-
contriamo nelle regioni che con essa confinano a mezzogiorno, la Marca d’Ancona e 
l’Umbria, meno frequenti rapporti colla Divina Commedia. Ma i punti di cui Dante 
viene a parlare sono qui di nuovo quasi del tutto designati con accenni veramente 
concreti, i quali può il poeta aver raccolti solamente in persona sul luogo.32 

 
Giunto nei pressi di Focara, Bassermann non si limita a una descrizione 

esteriore, ma interiorizza a tal punto la visione dantesca da rivederla e risentirla 
in prima persona, una rievocazione d’altri tempi: 

 
Focara è, come già sopra dicemmo, l’altura che si accosta a nord di Pesaro al mare, 

e limita la striscia piana della spiaggia romagnola verso la Marca di Ancona. […] Lassù 
mi venne fatto di trovare un’altra sorprendente illustrazione ai versi di Dante. Dopo-
ché io ebbi esaminato su e giù l’alta riva e mi fui data ragione in che poteva consistere 
il pericolo di questa spiaggia, da cui un tempo le navi cercavano, come Dante dice, di 
proteggersi con “voto e preco”, entrai anche nella chiesetta, sorgente sul culmine, di 
S. Andrea. Una speranza segreta mi aveva spinto là dentro, ed ecco, sopra di un altare 
a sinistra, fra gran copia di grosse candele di cera, due graziosi modelli di nave eseguiti 
da mano marinaresca, un vascello a tre alberi e una goletta; e un barcaiuolo mi diede 
la notizia che quelli erano doni votivi promessi da marinai nel pericolo di una burra-
sca, e anche le candele provenivano la più parte da siffatti voti. Ecco perciò lo stesso 
uso che dai tempi di Dante fino ad oggi si è in questo angolo del mondo conservato. 

 
31 R. Cavalieri, Il viaggio dantesco. Viaggiatori dell’Ottocento sulle orme di Dante, Robin, Torino 2006, 
p. 13. 
32 A. Bassermann, Orme di Dante in Italia, a cura di E. Gorra, Zanichelli, Bologna 1902, p. 236 
e sgg. 
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Un sentimento singolarmente solenne mi colse, come se dalla lontananza dei secoli 
fosse spirato a me un alito dei tempi del poeta.33 

 
Un interessante quadro comparatistico emerge dal confronto tra le città di 

Urbisaglia e Senigallia, per il quale si rimanda alla nota. Degno di menzione è 
l’arrivo di Bassermann alle pendici del Monte Catria e quindi al monastero di 
Fonte Avellana per cogliere quelle affinità e distanze, di sentimenti e di sug-
gestioni, rispetto all’antecedente francese, menzionato esplicitamente nel 
corso della narrazione. Si nota la particolare connotazione familiare dell’am-
bientazione, delle alture, dal carattere quasi tedesco: 

 
Un’orma sicura del poeta troviamo nuovamente sul Monte Catria. […] Noi cre-

diamo di nuovo di ritrovarci fra monti tedeschi: limpide acque mormorano sopra 
pietre muscose, poderosi faggi e abeti stendono ombre e frescura […] sul margine 
del precipizio, sovra belle e piane praterie, vediamo stendersi la semplice ma vistosa 
costruzione del chiostro camaldolese di Santa Croce a Fonte Avellana, mentre a si-
nistra si protendono alti i poderosi massi del Catria. […] Nell’anticamera presso alla 
Biblioteca si trova addossato alla parete, tra le finestre le quali offrono pure uno 
splendido panorama, un brutto busto di Dante con una lunga iscrizione dell’anno 
1557, la quale vuole attestare che Dante dovrebbe aver dimorato in questa cameretta 
e avervi composto una gran parte della sua “opera quasi divina”.  

 
Gli elementi danteschi caratteristici del monastero menzionati da Ampère 

ritornano presenti, dalla biblioteca, al busto, all’iscrizione, con una singolare 

 
33 Apprezzabile il confronto proposto tra la città di Urbisaglia e Senigallia. Ivi, pp. 241-242: 
«Interamente “ita” Urbisaglia non è. Al contrario, il lindo paese guarda pieno di vita, dalla 
lista dei colli a destra della via postale, le ben tenute piantagioni di olivi e i campi di biada; e 
gli antichi bastioni che verso settentrione si sono conservati provano che esso deve anche nel 
medio evo avere avuta una certa importanza. E nondimeno esso è un esempio eccellente della 
caducità delle cose umane. […] Ancora oggi si possono seguire visibilmente le antiche mura, 
le quali dal lato sud-est della città nuova scendono sino alla strada maestra, e continuano dopo 
questa ben oltre sino alla Fiastra. […] A breve tratto di fronte alla città, verso oriente, si trova 
altresì un’Arena, di cui la pianta è ben conservata e le volte di alcuni vomitorii stanno ancora 
in piedi. Ma tutto l’anfiteatro è ricoperto da terreno boschivo. Querce e cespugli, anemoni, 
pervinche, muschio, sprofondano le radici e le barbe nella friabile pietra, e lentamente scom-
pongono e tramutano la superba opera dell’uomo in una verde collina: oh grazioso “memento 
mori”!». Ivi, pp. 243-244: «Oggi Sinigaglia è una tranquilla cittadina di pescatori, alla quale la 
foce incanalata del fiumicello Misa deve far le veci di porto, e solo durante il breve tempo 
della stagione dei bagni essa si adorna di una effimera parvenza di vita. Del resto le sue strade 
regolari, le sue ampie piazze, le sue case, che, fatte poche eccezioni, sono costruite in mattoni, 
senza architettura, a foggia di cassette, offrono l’immagine di un luogo abbandonato e tedioso. 
Nulla ricorda la sua passata grandezza, e la sola storica rimembranza è la ben conservata 
cittadella, l’orribile trappola di Cesare Borgia. Certo la profezia di Dante non fu adempiuta. 
Ma poco più della morte è l’ombra di vita entro cui oggi Sinigaglia sta sonnecchiando». 
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distinzione in merito alla propagazione dell’eco della voce recitante i versi in 
un vuoto della natura, non meno evocativa e suggestiva:  

 
Molto più orgogliosi vanno i monaci del loro “eco undicisillabo” che essi fanno 

udire dal margine del dirupo di fronte al chiostro. Certo esso non è né di undici né 
di quindici sillabe, come l’Ampère asserisce: io non riuscii ad ottenere la ripetizione 
se non di un mezzo verso. Può darsi che l’estirpamento del bosco abbia nociuto alla 
completezza originaria. Ma fa nondimeno una singolare impressione l’udire la sacra 
solitudine del monte ripetere le terzine di Dante – e chi non reciterebbe qui Dante – 
chiaramente, come con voce umana. Quando Dante fu sul Catria, noi non sappiamo. 
[…] Io per parte mia mi richiamo di nuovo a un argomento molto sprezzato, ma 
perciò non meno autorevole, il sentimento. Io posso solamente raccomandare ad 
ogni scettico di recarsi a S. Croce, e lassù, su quella cima dal superbo e ampio pano-
rama, e poi al di sotto, nel chiostro sicuro e solitario, di leggere i versi, che sono tanto 
semplici e recisi e che tuttavia meravigliosamente si adattano al paesaggio che essi 
devono descrivere, senza portare nell’immagine il più piccolo tocco che non risponda 
al vero. E se neppure questo lo persuada – rimarrà ognuno di noi nella propria opi-
nione. 

 
La spinta propulsiva delle celebrazioni dantesche ha raccolto l’invito di 

Bassermann e ha condotto a opere di riqualificazione e restauro dei luoghi, a 
installazioni artistiche. Nel 2021 la Fondazione Cassa di Risparmio di Fano è 
intervenuta su due lapidi commemorative, la prima sui versi di Jacopo del 
Cassero affissa nella facciata della Pinacoteca di San Domenico, già chiesa e 
luogo di sepoltura del noto fanese, la seconda in ricordo di Guido del Cassero 
e Angiolello da Carignano esposta nella facciata del «già Palazzo dei da Cari-
gnano».34 Come sottolinea Marcozzi, «osservato con una prospettiva che ri-
manda continuamente dalla memoria letteraria al presente, in cui memoria e 
presente si rincorrono, il luogo assume una vita nuova e si popola di presenze 
che emergono dalla storia, dalla memoria letteraria, dalla poesia, fino a sovrap-
porsi e a generare a loro volta nuove riflessioni».35 È questo il caso del comune 
di Sassocorvaro Auditore: qui sempre nel 2021 l’Istituto Omnicomprensivo 
Montefeltro, in collaborazione con il FAI, ha inaugurato il progetto Dante e il 
viaggio che salva con «un’installazione artistica istoriata sulla gradinata che col-
lega il piazzale centrale del paese ai locali della scuola».36 I versi della Divina 

 
34 Celebrazioni dantesche, la Fondazione restaura due lapidi, «Il Giornale del Metauro», 11 
maggio 2021, (https://www.ilmetauro.it/celebrazioni-dantesche-la-fondazione-restaura-
due-lapidi/). 
35 Cfr. L. Marcozzi, Il viaggio di Dante e i viaggi danteschi, cit., p. 94. 
36 Progetto Celebrazioni dantesche: “Dante e il viaggio che salva”, 24 ottobre 2021, 
(https://www.omnicomprensivo-montefeltro.edu.it/annuario/2021/10/24/progetto-cele-
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Commedia sull’alzata dei gradini si mostrano allo studente come simbolo del 
viaggio e, ricorda Silvia Lini, come «metafora dello studio, come percorso a 
volte faticoso, a volte in salita, che però alla fine porta “a riveder le stelle”».37 
Un’emblematica esemplificazione artistica e letteraria dell’itinerario dantesco 
secondo il motto latino per aspera ad astra. 

 

 
brazioni-dantesche-dante-e-il-viaggio-che-salva/). Si ricorda inoltre il ciclo di incontri e let-
ture dantesche Dante Young promosso dal Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di 
Macerata e con la partecipazione degli studenti del Liceo Classico “G. Leopardi” di Macerata 
e del Liceo Classico “G. Leopardi” di Recanati. «Gli appuntamenti di Dante Young hanno dato 
vita a momenti di fecondo dialogo generazionale ed è questo uno dei lasciti più preziosi delle 
celebrazioni dantesche marchigiane». Cfr. L. Melosi, Premessa, in Dante e il dantismo nelle Marche, 
cit., p. VII. L’attrazione per i luoghi danteschi delle Marche ha registrato anche un interesse 
didattico internazionale, ad essi è stato dedicato il webinar Dante e le Marche: i luoghi della Divina 
Commedia tenutosi il 12 maggio 2021 a cura della professoressa Antonella Agostinis dell’Isti-
tuto italiano di cultura di Montevideo, in Uruguay: DANTE E LE MARCHE – DANTE 
700, 24 giugno 2021, (https://www.youtube.com/watch?v=-JYnu__Mo88). 
37 Servizio del TGR Marche, 22 ottobre 2021, (https://www.facebook.com/OmniMontefel-
tro/videos/servizio-del-tgr-marche-delle-1400-sul-nostro-dante-e-il-viaggio-che-salva-22-
ot/907884896808093/). 
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Roberto Mosena 
 
PER UN ITINERARIO DANTESCO A ROMA. 
DAL PINCIO AL CASINO MASSIMO LANCELLOTTI 
 

 
«La poesia di Dante può essere considerata come 
il ponte gettato sopra la corrente del tempo che 
unisce il mondo antico e il moderno». 

(P.B. Shelley, Difesa della poesia, 1821) 
 
1. Dante, Roma e la Commedia 

 
Nella Divina Commedia (1306-1321) di Dante Alighieri (1265-1321) i riferi-

menti, diretti o indiretti, alla città di Roma sono molti e significativi.1 Lo stesso 
Dante è certamente stato a Roma sotto il pontificato di Bonifacio VIII, 
nell’ambasceria del 1301, forse anche per il Giubileo del 1300, ed è proprio da 
Roma che ha inizio il lungo e definitivo esilio del poeta che, colpito dall’accusa 
di baratteria e poi condannato a morte nel 1302, non rientrò più a Firenze.  

Nella Commedia si trovano accenni e richiami alla storia romana e ai suoi 
personaggi, il ricordo della magnificenza della Roma imperiale, dell’opera di 
Pietro e Paolo per la santificazione della città, della grandezza monumentale 
degli edifici o delle loro rovine, la condanna della corruzione della curia (la 
meretrice di Inf. XIX 107). Si trovano, inoltre, riferimenti a luoghi e simboli 
come la pigna di bronzo che ornava il Pantheon (Inf. XXXI 59), Monte Mario 
o il «Montemalo» (Par. XV 109), oppure ancora il Ponte Sant’Angelo (Inf. 
XVIII 28-33) che durante il Giubileo vedeva il passaggio, in doppio senso di 
marcia, dei pellegrini in cammino verso la Basilica di San Pietro o di ritorno 
dalla sua visita.  

Roma è, ad ogni modo, la prima città menzionata nella Commedia dantesca, 
nel primo canto dell’Inferno, quando Virgilio, soccorrendolo, così si presenta a 
un Dante smarrito, ai vv. 70-72: «Nacqui sub Iulio, ancor che fosse tardi, / e 
vissi a Roma sotto ’l buon Augusto / nel tempo de li dèi falsi e bugiardi». 

In questo caso pare già evidente che l’immagine di Roma si trova a fare da 
ponte di collegamento tra il mondo pagano e il nuovo mondo della Rivela-
zione cristiana. Ma a ben vedere un’allusione a Roma era già posta all’incipit 
del poema: quando Dante dice «Nel mezzo del cammin di nostra vita», perché, 
come è noto, così dicendo colloca l’inizio del viaggio, del «cammin» peraltro, 

 
1 Su questo argomento si veda, per il suo valore riassuntivo dell’immagine di Roma nella 
Commedia dantesca, il seguente saggio: N. Longo, Roma raccontata nella Commedia di Dante, in 
Id., Roma negli scrittori italiani. Da Dante a Palazzeschi, Studium, Roma 2020, pp. 37-53. 
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a metà della vita umana, ossia, come si reputava allora, intorno ai trentacinque 
anni che coincidono significativamente, per Dante nato nel 1265, proprio con 
l’anno del primo Giubileo cristiano, e romano, del 1300. 

Più in generale, è sull’immagine di Roma che Dante costruisce nella Com-
media lo specchio del suo pensiero politico che coincide sempre con la sua 
riflessione teologica o spirituale, per cui si evince che non c’è salvezza eterna 
senza Roma. La città rientra, infatti, in un progetto salvifico dell’umanità. Ad 
essa Dante lega la nascita leggendaria di Firenze, fondata dai Romani; egli 
stesso, dunque, discendente di quel santo seme venuto da Roma, è perciò de-
gno di compiere il viaggio nell’Aldilà per indicare all’uomo il destino di pena, 
di redenzione, di salvezza che l’aspetta.  

Dante torna più volte, e in modo vario, ad argomentare sulla crisi della 
Roma papale. La città è il centro di vizi che si riassumono nella cupidigia. 
Fondata per volere divino e naturalmente disposta a rendersi domina, affinché 
tutto il mondo possa ricevere il santo verbo, Roma è l’incarnazione del potere 
spirituale del Papato. Ma proprio dalle degenerazioni di questo e dalla volontà 
conseguente di impadronirsi del potere temporale, deriva la confusione dei 
due poteri, da cui discendono la corruzione del mondo e la decadenza stessa 
delle due istituzioni. Allora Roma nella Commedia diventa il luogo in cui di 
Cristo si fa mercato e la condanna all’esilio di Dante è il risultato dello stato 
della Chiesa romana; ingrassata, cortigiana e soprattutto dimentica dei precetti 
di povertà. A Dante, al quale è di fatto impedito il ritorno nella sua città, per 
grazia divina si concede il pellegrinaggio ultraterreno della Commedia. 

Roma, oltre l’aspra condanna espressa a più riprese, resta pur sempre però, 
nell’ottica dantesca, guida verso Dio. E per questo Dante, in ultima analisi, ci 
invita a distinguere nettamente l’uomo dalla città; sono i pontefici a dimenti-
care la propria funzione salvifica, dimostrandosi indegni della loro missione. 

Se ne deduce, dunque, che per Dante Roma è pietra di paragone sulla quale 
misurare la grandezza del passato e la miseria di un presente di corruzione: è 
la città divina in cui regna il Male, il luogo da cui prendono avvio l’esilio del 
poeta e la stessa Commedia. 

 
2. Per un itinerario dantesco a Roma 

 
Progettare un itinerario dantesco a Roma è sembrato importante per le 

ragioni sopra esposte: Roma ha avuto nella vita e nell’opera del poeta un ruolo 
fondamentale. 

Tra le iniziative recenti che si sono svolte a Roma, suggerendo degli itine-
rari danteschi, a volte proposti anche da associazioni turistiche che operano 
in città (Calipso, ad esempio), si devono soprattutto ricordare quella legata al 
Dantedì e quella promossa dal Touring Club Italiano. 
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Il 25 marzo 2020, in occasione del primo Dantedì – giornata nazionale 
dedicata al poeta dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per i beni 
e le attività culturali e per il turismo Dario Franceschini –, è stata realizzata in 
collaborazione con il Parco archeologico del Colosseo (PArCO) la passeggiata 
social e online intitolata Nel mezzo del cammin, oggi ripetibile su YouTube dopo 
la replica del 2021 per i 700 anni dalla morte del poeta.  

Si è trattato di una lettura di terzine dantesche ad opera di Rosa Diletta 
Rossi, Massimo Ghini, Giuseppe Cederna, Giandomenico Cupaiolo e di una 
passeggiata virtuale in una dozzina di tappe, che guidano gli ascoltatori e il 
pubblico nel Foro Romano, Foro e Museo Palatino e Fori Imperiali con la 
Colonna Traiana. Siti che conservano le tracce di personaggi leggendari o sto-
rici, poeti o divinità pagane cui Dante ha dato voce nella Divina Commedia.2 

La passeggiata con Dante nella Roma del 1300, promossa dal Touring Club 
Italiano, e svoltasi il 26 giugno 2021, ha percorso invece il breve tratto di 
strada che va dalla Basilica di San Clemente, sita in via Labicana 95, a quella 
di San Giovanni in Laterano nell’omonima piazza. Anche questa iniziativa è 
stata realizzata ricordando i 700 anni dalla morte di Dante ed ha cercato di 
mimare lo stupore che l’area doveva destare nei pellegrini medievali, attestata 
dallo stesso Dante (Par. XXXI 34-36). 

Attraverso la lettura di versi della Divina Commedia, sono stati segnalati i 
luoghi di Roma che il poeta forse ebbe modo di vedere durante il Giubileo 
del 1300 o durante l’ambasceria a Bonifacio VIII, ad ottobre del 1301. Specie 
in questa zona del Celio, che conserva i segni della Roma dell’epoca, Dante 
dovette sostare più di un mese, prima di essere ricevuto dal Papa che allora 
risiedeva nel Palazzo Papale al Laterano, il Patriarchium, dove hanno vissuto 
per oltre un millennio i Papi. 

I partecipanti alla passeggiata hanno dunque visitato gli interni della Basi-
lica di San Clemente e della Chiesa del Monastero dei Santi Quattro Coronati 
ed hanno potuto conoscere, anche attraverso brani tratti dal Decameron di Boc-
caccio, i cibi e le pietanze, che non solo Dante, ma le persone del 1300 erano 
soliti consumare. 

L’itinerario che qui proponiamo si differenzia da quelli brevemente pre-
sentati sopra perché disegna un cammino reale, semicircolare, quasi una mez-
zaluna o una falce nel cuore della città, passando dalla sponda sinistra a quella 
destra del Tevere e viceversa, partendo dal busto marmoreo dedicato al poeta 
e passando in un luogo menzionato nella Commedia dantesca, si sviluppa pre-
sentando elementi storici, letterari, architettonici, artistici e infine naturalistici 

 
2 Tra questi: Venere (Par. VIII 1-39), Apollo (Par. I 13-36), Giustiniano (Par. VI 1-27), Traiano 
(Purg. X 70-93), Orazio e Ovidio (Inf. IV 73-102), Virgilio (Inf. I 61-75), Cesare (Par. VI 34-
72), Enea (Inf. II 10-36), il pastore Caco (Inf. XXV 16-33), Catone l’Uticense (Purg. I 28-93). 
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che, dal punto di partenza al punto di arrivo, passando per tre tappe interme-
die, si configura come un omaggio della città al poeta e si propone come iti-
nerario turistico-letterario in grado di valorizzare aspetti noti e meno noti del 
patrimonio culturale romano, in parte comunque trascurati dal turismo di 
massa, sebbene lungo il cammino si possano anche ammirare ben noti monu-
menti, chiese ed aree archeologiche. 
 
3. Il percorso (fig. 1) 
 

 
 

Fig. 1: Mappa del percorso 
(elaborazione dell’autore) 

 
Il luogo d’incontro è la passeggiata del Pincio, in villa Borghese, dove quasi 

all’incrocio tra i due viali dell’Orologio e degli Ippocastani è collocato il busto 
marmoreo di Dante Alighieri. Bisogna lasciare la passeggiata scendendo in 
piazza del Popolo. Girando attorno alla piazza in senso antiorario, si procede 
sempre in direzione ovest e si arriva, tramite via Ferdinando di Savoia, al 
Ponte Regina Margherita. Attraversato il ponte (abbiamo percorso 1 Km), ci 
troviamo sulla sponda destra del Tevere; qui prendiamo le scale di sinistra in 
direzione sud e procediamo (1,2 Km) fino a Ponte Sant’Angelo, sul quale ri-
saliamo tramite le scale per ammirare Castel Sant’Angelo e le statue che deco-
rano il ponte. 

Da Ponte Sant’Angelo parte il secondo tratto del percorso (2 km). Proce-
dendo verso la riva destra del Tevere e Castel Sant’Angelo si prendono le scale 
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a sinistra per scendere in direzione sud sul percorso verde e pedonale del Te-
vere che si segue per circa 1,6 km, risalendo sul pedonale Ponte Sisto. Questo 
tratto del percorso è pianeggiante. Risaliti sul lungotevere si svolta a sinistra 
su Lungotevere Raffaello Sanzio percorrendolo per circa 400 mt prima di 
svoltare a destra in piazza Giuseppe Gioacchino Belli e da questa proseguendo 
nell’attigua piazza Sidney Sonnino dove ha sede la Casa di Dante, meta della 
seconsa tappa del percorso. 

Il terzo tratto del percorso (800 mt) procede in direzione nord. Da piazza 
Sonnino si torna in piazza Belli per poi attraversare il Tevere tramite Ponte 
Garibaldi (200 mt). Si prosegue nella stessa direzione seguendo via Arenula 
(300 mt), che ci si trova di fronte dopo aver oltrepassato il ponte, continuando 
poi in largo Arenula e svoltando leggermente sulla sinistra per via di Torre 
Argentina. A questo punto si percorre tutto il largo di Torre Argentina (200 
mt) lasciandosi a destra l’area archeologica, fino ad attraversare corso Vittorio 
Emanuele II prendendo a destra su largo delle Stimmate, dove ha sede il pa-
lazzo della Fondazione Besso, meta della terza tappa del percorso. 

Da palazzo Besso parte l’ultimo tratto del percorso, il più lungo (2,8 km), 
procedendo in direzione est verso via di S. Nicola de’ Cesarini e percorrendo 
quindi via del Plebiscito fino ad arrivare in piazza Venezia (450 mt). Giunti 
nella piazza si svolta a destra e si attraversa la piazza fino ad imboccare via dei 
Fori imperiali percorrendo la strada pianeggiante fino al Colosseo (1,1 km). 
Dal Colosseo si prosegue in lieve salita fino a prendere a sinistra via Labicana 
che si percorre per intero (800 mt) fino a viale Manzoni. Andando sempre 
dritti sul viale per 100 mt circa, si svolta a destra per prendere via Matteo 
Boiardo. Dopo 170 mt si arriva alla destinazione, il Casino Massimo Lancel-
lotti in Villa Giustiniani. 

 
4. Partenza: Passeggiata del Pincio 
 

Se non si è riusciti a collocare un monumento al poeta nella piazza a lui 
dedicata nel quartiere Esquilino ed è fallito il progetto del Danteum, un memo-
riale architettonico progettato nel 1938 e mai realizzato, per rendere omaggio 
a Dante non resta che la passeggiata del Pincio. Storico parco pubblico della 
città, meta di un turismo cittadino e di massa, tra alberi secolari e fontane, 
conserva più di 200 busti commemorativi di uomini illustri del passato, una 
delle collezioni più grandi d’Europa.  

L’idea della collezione è nata negli anni della Repubblica Romana, con l’au-
spicio di favorire un’identità e una coscienza nazionali: tra i primi 50 busti 
realizzati vi fu quello del poeta (fig. 2), scolpito da Gioacchino Doppieri tra il 
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1849 e il 1850 e collocato poi tra i due viali dell’Orologio e degli Ippocastani, 
accanto ad altri grandi del Medioevo.3  
 
5. Prima tappa: Ponte Sant’Angelo 
 

La nostra prima tappa si trova sul Ponte Sant’Angelo, tra le due rive del 
Tevere, di fronte alla maestosa architettura di Castel Sant’Angelo, o Mausoleo 
di Adriano. Il ponte è stato fatto costruire in epoca imperiale (133-134 d.C.) 
da Adriano; infatti, il pons Aelius o Ponte Sant’Angelo serviva per collegare il 
mausoleo dell’imperatore alla sponda sinistra del fiume. Nel corso dei secoli 
alla struttura originaria sono state aggiunte le statue che oggi ne fanno un 
complesso barocco tra i più scenografici di Roma. Inizialmente Clemente VII 
nel 1534 fece porre alla testata opposta al mausoleo le statue di S. Pietro (del 
Lorenzetto) e di S. Paolo (del Taccone), e un secolo dopo, sotto Clemente IX, 
vennero aggiunte le dieci statue di angeli con i simboli della passione, ideate 
da Gian Lorenzo Bernini che ne seguì la realizzazione a cura di suoi allievi e 
seguaci. 

Il ponte era l’unico punto di accesso dalla città al mausoleo e alla basilica 
di San Pietro, meta costante dei fedeli, ponte romano per antonomasia nel 
Medioevo, e anche per Dante. Nel XVIII canto dell’Inferno, il procedere in 
senso opposto di due file di peccatori viene infatti paragonato alla gran folla 
di pellegrini che durante il Giubileo del 1300 si incrociavano proprio sul 
ponte, diviso in due parti con una transenna, gli uni diretti verso San Pietro, 
gli altri, in senso contrario al ritorno, in cammino verso Monte Giordano, una 
collinetta artificiale dove si può ammirare Palazzo Orsini Taverna (vv. 28-33): 

 
come i Roman per l’essercito molto,  
l’anno del giubileo, su per lo ponte  
hanno a passar la gente modo colto,  
che da l’un lato tutti hanno la fronte  
verso ’l castello e vanno a Santo Pietro,  
da l’altra sponda vanno verso ’l monte.  

 
3 Il poeta romanesco Cesare Pascarella, componente delle tre corone della città insieme a 
Giuseppe Gioacchino Belli e Trilussa, ha scritto un sonetto, il XLVIII de La scoperta de l’Ame-
rica, dedicato ai busti del Pincio: «E l’italiano è stato sempre quello! / E si viè’ ’n forestiere da 
lontano, / Sibbè’ ch’ha visto tutto er monno sano, / Si arriva qui s’ha da cavà’ er cappello. // 
Qui Tasso, Metastasio, Raffaello, / Fontan de Trevi, er Pincio, er Laterano, / La Rotonna, 
San Pietro in Vaticano, / Michelangelo, er Dante, Machiavello… // Ma poi nun serve mo’ 
che t’incomincio / A dilli tutti: tu, si te l’aggusti / Tutti ’st’òmini qui, vattene ar Pincio. // E 
lì, mica hai da fa’ tanti misteri: / Ché quelli busti, prima d’esse’ busti, / So’ stati tutti quanti 
òmini veri». Cfr. C. Pascarella, Tutte le poesie romanesche. I sonetti, La scoperta de l’America, Villa 
Gloria, Storia nostra, a cura di G. Gigliozzi, Newton Compton, Roma 1996, p. 102. 
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Una descrizione, e una similitudine, così precisa che ha spinto molti stu-

diosi a ritenere che tra la folla dei pellegrini vi fosse appunto Dante stesso, 
anche se non esistono prove certe al riguardo e Dante potrebbe aver appreso 
la notizia durante l’ambasceria del 1301, oppure da pellegrini di ritorno a Fi-
renze. 

 
6. Seconda tappa: Casa di Dante 
 

Giunti in piazza Sidney Sonnino si trova il Palazzetto degli Anguillara, 
eretto nel secolo XIII per volere del conte Everso II degli Anguillara. Il pa-
lazzetto, che inglobava una torre di costruzione precedente, è stato modificato 
e fortificato nel tempo, mentre la torre che lo sovrasta è rimasta sostanzial-
mente invariata rispetto alla forma originaria. Le torri della Roma medievale, 
circa 300, erano simbolo di potere e prestigio, nonché baluardo difensivo con-
tro famiglie rivali, ed hanno concorso con i campanili delle chiese a delineare 
il profilo verticale della città. Non sappiamo dove abitò Dante dal settembre 
1301 durante l’ambasceria inviata da Firenze al Papa, ovvero nell’unica visita 
sicuramente attestata, ma certamente potrebbe aver visto il Palazzetto degli 
Anguillara, anche perché esso è posto in posizione strategica di controllo sul 
Tevere e di fronte all’Isola Tiberina. 

Restaurato a fine Ottocento e usato anche come fabbrica di smalti e ver-
nici, nel 1887 l’edificio fu espropriato dal Comune di Roma che, in seguito, lo 
ha affidato alla Casa di Dante, che, come si legge sulla pagina web, «costituita 
il 27 aprile 1914, ha lo scopo di promuovere conferenze e pubbliche letture di 
opere dantesche o connesse a queste, nonché di svolgere attività idonee a so-
stenere gli studi e a illustrare e favorire la migliore conoscenza della vita, dei 
tempi e delle opere del Poeta. Essa cura altresì la costituzione, l’aggiorna-
mento e la gestione di una biblioteca specializzata, aperta al pubblico e attrez-
zata per attività di ricerca e di studio». 
 
7. Terza tappa: Biblioteca della Fondazione Besso 
 

In largo di Torre Argentina, presso l’area sacra dell’Argentina è possibile 
ammirare il più esteso complesso di età repubblicana visibile a Roma. In largo 
di Torre Argentina, creato attraverso demolizioni e ampliamenti tra fine Ot-
tocento e primo Novecento, sorge il palazzo Besso, una storica dimora ro-
mana affacciata sull’area, cui aggiunge un prezioso elemento architettonico.  

Di origine cinquecentesca, già di proprietà Olgiati e Strozzi, anch’esso ha 
subìto tagli e variazioni per favorire l’apertura di corso Vittorio Emanuele II. 
Nel 1905 il palazzo venne acquisito dal mecenate Marco Besso come luogo di 
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residenza per la famiglia, ma ben presto usato anche come sede atta ad ospi-
tare la Fondazione Ernesta e Marco Besso con una biblioteca di oltre 75.000 
volumi riguardanti la romanistica e la dantistica. 

Nell’ambiente caldo e suggestivo, ricco degli arredi lignei realizzati nel 
1907, troviamo incunaboli quattrocenteschi, cinquecentine e stampe moderne 
italiane e straniere della Commedia, oltre naturalmente a opere critiche, reper-
tori bibliografici e riviste. Preziose anche le immagini dantesche: la riprodu-
zione in bronzo e alabastro del monumento di Trento dedicato al poeta; le 
effigi in oro sugli schienali delle poltrone in pelle; il busto marmoreo del poeta 
e, infine, le copie dell’ampolla per l’olio e della lampada votiva della sua tomba 
a Ravenna. 
 
8. Arrivo: Casino Massimo Lancellotti 
 

Il punto di arrivo è il casino seicentesco della “scomparsa” villa Giustiniani, 
poi diventata proprietà di Carlo Massimo Cancellotti. Dal 1848 è sede dei 
Francescani di Terra Santa. All’interno del casino si trova la più importante 
testimonianza dell’attività romana dei Nazareni, pittori germanici insofferenti 
del classicismo accademico, vagamente biblici e romantici nello stile di vita e 
financo nelle capigliature, che si ispirarono all’arte italiana rinascimentale.  

L’edificio tardo-manierista del Seicento presenta linee e volumi semplici, 
un salone neoclassico con statue di imperatori e divinità, ma i tre ambienti che 
danno sul giardino sono riccamente affrescati con scene prese dai maggiori 
poemi della letteratura italiana: nella stanza dell’Ariosto, episodi tratti dall’Or-
lando furioso; nella stanza del Tasso, episodi dalla Gerusalemme liberata; nella 
stanza di Dante, alle pareti vi sono scene tratte dall’Inferno, con una gigantesca 
figura di Minosse (fig. 3), e dal Purgatorio di Joseph Anton Koch (1825-1828), 
al soffitto una magnifica Allegoria del Paradiso di Philipp Veit (1818-1824). 
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Fig. 2: Il busto marmoreo del poeta al Pincio (Roma) 
(foto dell’autore) 

 
 

 

Fig. 3: Joseph Anton Koch, Inferno, Casino Massimo Lancellotti 
(foto dell’autore) 
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Informazioni 
 
Lunghezza del percorso: 
7,8 km 
 
Durata di percorrenza: 
2 ore (visite escluse) 
 
Caratteristiche: 
Il percorso è prevalentemente pianeggiante, con una discesa iniziale, scale da percor-
rere per scendere sul percorso verde del Tevere e per risalire, una lieve salita nell’ul-
timo tratto dopo il Colosseo. Lungo il percorso si trovano chiese, monumenti, aree 
archeologiche, negozi e punti di ristoro di ogni genere. 
 
Luoghi da visitare: 
– Casa di Dante 
Piazza Sidney Sonnino, 5 
Telefono: 0686295256 
Inx.casadidanteinroma.it 
info@casadidanteinroma.it 
Apertura: su appuntamento, oppure lunedì, mercoledì e venerdì ore 16.00-19.00 
 
– Biblioteca della Fondazione Besso 
Largo di Torre Argentina, 11 
Telefono: 0668192984 
fondazionemarcobesso.net 
segreteria@fondazionemarcobesso.net 
Apertura: dal lunedì al venerdì negli orari 9-13 e 14-17 
 
– Casino Massimo Lancellotti 
Via Matteo Boiardo, 16 
Telefono: 0670495651 
Apertura: martedì e giovedì ore 9.00-12.00/16.00-18.00; domenica ore 10.00-12.00 
 
Letture consigliate: 
– Roma, Touring Club Italiano, Milano 2004 
– D. Alighieri, La Divina Commedia, a cura di A.M. Chiavacci Leonardi, 3 voll., Mon-
dadori, Milano 2007 
– G. Ferroni, L’Italia di Dante. Viaggio nel paese della Commedia, La nave di Teseo, Mi-
lano 2019 
– N. Longo, Roma negli scrittori italiani. Da Dante a Palazzeschi, Studium, Roma 2020 
– R. Palumbo Mosca, Roma di carta. Guida letteraria della città, Il Palindromo, Palermo 
2017 
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Chiara Valcelli 
 

IL CAMMINO DI DANTE IN UMBRIA:  
SEGUIRE I PASSI DI DANTE IN PARADISO XI 

 
 
Nel canto XI del Paradiso, Dante è accolto nel cielo del Sole dall’ineffabile 

dolcezza del canto dei beati e pensa, per contrasto, alla vanità dei beni terreni, 
commiserando gli uomini per la loro cecità. San Tommaso inizia il suo di-
scorso, premettendo che, per venire in aiuto della Chiesa, la Provvidenza di-
spose il sorgere di due grandi campioni: San Francesco e San Domenico. Con 
parole di alta ammirazione San Tommaso traccia un quadro delle grandi virtù 
di San Francesco, della sua mirabile unione con la Povertà e delle straordinarie 
opere del suo apostolato. Dante, per bocca dell’Aquinate, narra quindi la bio-
grafia di Francesco, che egli definisce “un sole”, ripercorrendone le tappe 
principali: la nascita ad Assisi, l’abbandono della casa paterna, il matrimonio 
con la povertà, la predicazione di Francesco, le stigmate e infine la morte.1 

«O insensata cura de’ mortali, / quanto son difettivi silogismi / quei che ti 
fanno in basso batter l’ali!» (Par. XI 1-3). Inizia così uno dei canti «più belli e 
amati del poema, dedicato alla figura del santo che ancora nel nostro tempo 
esercita sugli uomini di tutto il mondo un ineguagliato fascino»,2 come afferma 
Anna Maria Chiavacci Leonardi. Secondo Erich Auerbach:  

 
Francesco fu una delle figure più suggestive del medioevo. Tutto il XIII secolo, 

al quale appartiene la giovinezza di Dante, era per così dire pieno di lui; fra i perso-
naggi dell’epoca Francesco è quello di cui sono stati più chiaramente tramandati il 
carattere, la voce e i gesti. La natura popolare e insieme solitaria della sua religiosità, 
la dolcezza e l’asprezza della sua persona, l’umiltà e la ruvidità del suo atteggiamento 
non furono dimenticate; la leggenda, la poesia e la pittura s’impadronirono di lui e 
ancora molto tempo più tardi pareva che ogni frate mendicante per le strade portasse 
in sé qualcosa di lui e moltiplicasse la sua immagine. Senza dubbio la sua comparsa 
contribuì molto a ridestare e ad accettare la sensibilità per ciò che vi è di peculiare e 
di marcato nell’individuo: appunto quella sensibilità di cui la Commedia dantesca è il 
massimo monumento.3 

 

 
1 D. Alighieri, Divina Commedia, a cura di U. Bosco e G. Reggio, Le Monnier Scuola/Monda-
dori, Milano 2013, p. 781.  
2 D. Alighieri, Divina Commedia. Paradiso, a cura di A.M. Chiavacci Leonardi, Oscar Mondadori, 
Milano 2016, ebook.  
3 E. Auerbach, Francesco d’Assisi nella Commedia, trad. di M.L. De Pieri Bonino, in Id., Studi su 
Dante, Feltrinelli, Milano 1984, p. 227. 
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Dante conosceva bene e ammirava San Francesco, le sue gesta e l’impatto 
che egli aveva avuto tra gli uomini. Lo include, ovviamente, tra i beati del 
Paradiso, mostrandolo seduto nella rosa celeste illustrata nei canti XXXI-
XXXII. Ma l’importanza che egli attribuisce al santo, è esplicitata soprattutto 
nell’agiografia semplice e solenne che Dante narra nel canto XI. Qui la vita di 
Francesco diventa modello esemplare di un’esistenza pura e votata a Dio, tutta 
fondata sulla povertà e la rinuncia, opposta all’avidità e alla cupidigia condan-
nate all’inizio del canto.  

Proprio intorno alla figura di San Francesco e alla descrizione che Dante 
fa nella famosa apostrofe all’Umbria in Paradiso XI, si sviluppa il progetto “Il 
cammino di Dante in Umbria”. Lo scopo di questo lavoro è la riscoperta e la 
valorizzazione di alcune zone del territorio umbro attraverso la creazione di 
un itinerario composto sulla scia dei versi 43-51 di Paradiso XI.   

 
Intra Tupino e l’acqua che discende 
del colle eletto dal beato Ubaldo, 
fertile costa d’alto monte pende, 
onde Perugia sente freddo e caldo 
da Porta Sole; e di rietro le piange 
per grave giogo Nocera con Gualdo. 
Di questa costa, là dov’ella frange 
più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 
come fa questo tal volta di Gange. 
(Par. XI 43-51) 
 
In soli nove versi, Dante riporta alla nostra mente Gubbio attraverso il suo 

santo patrono Ubaldo Baldassini, Perugia, Nocera, Gualdo Tadino e infine 
Assisi, posta a metà del Monte Subasio, che dovrebbe chiamarsi Oriente per-
ché ha dato alla luce un Sole, ovvero un santo la cui luce spirituale ha lo stesso 
fulgore dell’astro quando si specchia nel Gange. 

Tutto il senso della terzina finale sta nell’indicare Assisi come luogo divi-
namente predisposto, per la posizione e per il nome.  

 
Di questa costa, là dov’ella frange 
più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 
come fa questo talvolta di Gange. 
(Par. XI 49-51) 
 
Anna Maria Chiavacci Leonardi, nella sua analisi alla terzina, afferma che: 
 
Francesco è presentato, allegoricamente, come un sole che sorge nell’Oriente, se-

condo la figura apocalittica dell’angelo del sesto sigillo che si ritrova in Bonaventura 
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e in genere nella tradizione francescana. Ma quella figura allegorica si trasforma d’un 
tratto – nel giro dello stesso periodo – nel giovane uomo che entra in guerra col padre 
sulla piazza di Assisi, davanti al vescovo, per sposare la povertà. Ed è a questo punto 
che, svanita la cornice, subentra la persona poetica di Francesco.4 

 
Continua: «sulla detta costa occidentale del Subasio, nacque al mondo un 

sole, come talvolta, “in un dato momento dell’anno”, cioè nell’equinozio di 
primavera, quando il sole nella geografia dantesca si leva appunto dal Gange».5 
Questa è «un’analogia, una metafora potentissima, con cui comincia a intro-
durre l’idea di san Francesco come alter Christus, un secondo sole dopo il 
primo che è Cristo».6 L’indicazione, infatti, ha un senso preciso: «Il sole-Fran-
cesco nasce con la stessa virtù rinnovatrice, fecondatrice, che ha il sole astro-
nomico nella stagione primaverile».7 

Giulio Ferroni, nella sua monografia L’Italia di Dante. Viaggio nel paese della 
Commedia, afferma che: 

 
Nel suo elogio di san Francesco il domenicano san Tommaso non chiama subito 

il santo col suo nome, ma lo indica metaforicamente come un sole, direttamente pa-
ragonato a questo che nasce dall’Oriente (cioè al pianeta nel cui cielo appaiono a 
Dante la corona degli spiriti sapienti di cui Tommaso fa parte): continuando la me-
tafora, dice che al luogo di nascita di Francesco, che si trova dove la costa del monte 
Subasio diventa più dolce, sarebbe appropriato il nome Oriente, piuttosto che quello 
di Assisi (che nella forma Ascesi ha comunque una connotazione di ascensione, di 
elevazione verso l’alto).8 

 
Le tre terzine in questione hanno inizio con un’ampia descrizione geogra-

fica che designa il luogo di nascita del santo. Si comincia con due fiumi, tra i 
quali si leva il monte Subasio, dove è posta Assisi: sono il fiume Topino e il 
Chiascio, corso d’acqua che scende dal colle sopra Gubbio, prescelto in gio-
ventù dal beato Ubaldo Baldassini, che fu poi vescovo di Gubbio, per dedi-
carsi alla vita eremitica. Questo ricordo di Ubaldo, che già prima della nascita 
di Francesco santificava quei luoghi con la sua vita di preghiera, serve a con-
ferire al paesaggio una prima caratterizzazione mistica. 

Si passa poi alla descrizione della “fertile costa”, fianco occidentale del Su-
basio, che declina verso Perugia, città che grazie al monte riceve il freddo in-

 
4 Cfr. D. Alighieri, Divina Commedia. Paradiso, a cura di A.M. Chiavacci Leonardi, cit., p. 233. 
5 Ibidem.  
6 Ibidem. 
7 Ibidem. 
8 G. Ferroni, L’Italia di Dante. Viaggio nel paese della Commedia, La Nave di Teseo, Milano 2019, 
p. 223. 
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vernale e il caldo estivo. Dall’altra parte del monte, cioè quella opposta a Pe-
rugia, piangono le due città di Nocera e Gualdo; contrapposte, s’intende, alla 
fertilità felice della costa volta a ponente. 

Sorge spontanea la domanda di come Dante abbia fatto a descrivere in 
modo così minuzioso tali zone dell’Umbria, la loro posizione e il loro clima. 
Non si può escludere che, nei primi momenti dell’esilio, il Sommo Poeta sia 
passato da questa regione. Secondo alcune cronache dell’epoca, Dante allog-
giò presso Gubbio intorno al 1318, precisamente al Castello di Colmollaro, 
che era proprietà del Conte Bosone Novello Raffaelli, ghibellino e suo intimo 
amico. Questi si offrì di ospitarlo quando venne cacciato da Firenze. Secondo 
gli Annali, lo scrittore avrebbe composto proprio qui le terzine. La fedele de-
scrizione che rende dei luoghi forse fu propiziata dalla possibilità di guardare 
il panorama dalla torre del maniero, che svetta sull’intera vallata; oppure il 
Poeta avrebbe potuto percorrere il territorio bagnato dal Saonda, fiumicello 
che sfocia nel Chiascio lungo il percorso che dalla sorgente sita nei monti 
prossimi a Gubbio lo porta ad affluire nel Tevere. 

I punti di partenza di questo “pellegrinaggio” dantesco sono il Monte In-
gino, su cui si adagia Gubbio e dove si trova la chiesa del suo vescovo Ubaldo 
(fig. 1), e il monte Ausciano, che corrisponde al colle eletto dal beato Ubaldo, 
dove questi si ritirò in gioventù a vita eremitica prima di diventare vescovo fra 
il 1129 e il 1160. Si prosegue poi per il Castello di Colmollaro, che lasciamo 
per raggiungere prima Gualdo e poi Nocera Umbra, ubicate dietro il monte 
Subasio. Il rilievo incombe su di loro ed è la causa di condizioni climatiche 
infelici. Dalla parte opposta si trova Perugia, altra tappa di questa rotta lette-
raria, che sente freddo e caldo da Porta Sole. Poiché il suo quartiere orientale, 
Porta Sole, sorge proprio dirimpetto al Subasio, da qui il capoluogo dell’Um-
bria riceve il calore estivo e il freddo invernale. La località della nostra penul-
tima tappa è Assisi, costruita sulle falde del monte Subasio, che è delimitato 
dalle predette valli del Tupino e del Chiascio. L’itinerario dantesco che ab-
biamo disegnato si conclude a Foligno, al Museo della Stampa, essendo qui 
che nell’aprile del 1472 fu stampata la prima copia della Commedia, a opera di 
Johannes Numeister, con il finanziamento di Evangelista Angelini di Trevi e 
la collaborazione di Emiliano Orfini. Del prezioso volume è rimasta solo una 
pagina, che reca la terzina in cui Dante descrive il territorio umbro.  

Il cammino (fig. 2), come accennato in precedenza, inizia a Gubbio, sul 
monte Ingino. Si può raggiungere la città di Gubbio dalla stazione di Fossato 
di Vico con l’autobus numero E052, il quale passa circa ogni ora e impiega 
mezz’ora. La Basilica di Sant’Ubaldo si può raggiungere in soli 8 minuti grazie 
alla funivia Colle Eletto, che collega il centro di Gubbio con il Monte Ingino. 

Le tappe di questo pellegrinaggio sono abbastanza lunghe, ma non troppo 
impegnative. Nel complesso non ci sono discese o salite troppo ripide e il 
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percorso è per lo più pianeggiante, eccetto per la terza tappa da Nocera Umbra 
a Valfabbrica. 

 

 
 

Fig. 1: Monte Ingino, Basilica di Sant’Ubaldo 
(foto dell’autrice) 

 
La prima tappa è la più lunga, perché non sono state trovate, momenta-

neamente, possibili tappe intermedie, poiché i primi alberghi sul sentiero com-
paiono a Gualdo Tadino. La seconda tappa è la più breve e la più semplice 
dato che è completamente pianeggiante, mentre le altre sono tutte intorno ai 
20-25 km. Il percorso è solo per alcuni tratti immerso nella natura più com-
pleta e perciò è quasi sempre possibile trovare ristoranti, supermercati, bar e 
alberghi o bed and breakfast. 

Si suggerisce, almeno per le prime tre tappe, meno frequentate da cammi-
natori, di prenotare in anticipo. Le ultime tre tappe coincidono in parte con la 
Via di Francesco e le strutture sono attrezzate ad ospitare pellegrini anche 
all’ultimo momento.  
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Si consiglia di iniziare a percorrere il cammino in primavera, quando le 
temperature non sono né troppo basse né troppo alte. Si possono trovare, a 
volte, delle piogge in questo periodo, ma mai troppo forti. In estate è sconsi-
gliato perché si raggiungono temperature troppo elevate e i percorsi spesso 
sono su asfalto o strade bianche esposte al sole e, quindi, è facile scottarsi e 
affaticarsi. Per quanto riguarda lo zaino da portare in cammino, il percorso è 
di una durata di 6 giorni ed è consigliabile uno zaino che non superi i 40 litri. 
Nello zaino si consiglia di portare il minimo indispensabile, poiché, se viene 
caricato troppo, ci si affaticherà presto e non sarà possibile continuare il cam-
mino con tranquillità. È importante, quindi, portare un cambio di vestiti, com-
posto da un pantalone lungo e uno corto, due magliette a maniche corte e una 
a maniche lunghe, due paia di scarpe (uno scarponcino da trekking chiuso e 
un sandalo da cammino) da alternare appena si sente che il piede è affaticato 
per evitare le vesciche. Anche se può non essere necessario, è importante por-
tare un impermeabile, sia per ripararsi da possibile pioggia, che dal vento che 
può colpire soprattutto la vetta dei monti. È consigliato anche un cappello per 
proteggersi dal sole e il minimo indispensabile per la cura del corpo. Si pos-
sono sempre trovare supermercati o ristoranti dove acquistare o consumare 
cibo sul posto e ci sono anche fontane per rifornirsi d’acqua. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fig. 2: Il cammino di Dante in Umbria 
(elaborazione grafica dell’autrice) 
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Ora entriamo nel vivo del cammino vero e proprio, che ho percorso tra 
giugno e luglio del 2022. Il cammino, come già accennato più volte, parte dalla 
chiesa di Sant’Ubaldo sul monte Ingino. Questa si può raggiungere grazie alla 
funivia Colle Eletto, collocata alla fine del corso Giuseppe Garibaldi, ma an-
che tramite navette.  

Il cammino inizia di fronte all’uscita laterale sinistra della basilica, dove si 
trova un percorso in salita indicato con Sentiero 251. Si prosegue per un pen-
dio di circa 2 km fino ad arrivare ad una zona pianeggiante, dove si può os-
servare la Rocca maggiore del monte Ingino. Si prosegue poi fino ad arrivare 
alla vetta del monte (880 m) e da qui comincia una discesa abbastanza ripida, 
dove in alcuni tratti è importante prestare attenzione. Si scende dal monte fino 
all’intersezione con la strada principale e si prosegue verso sinistra. Il sentiero 
è segnato sempre con l’indicazione Sentiero 251. Si prosegue dritti fino al 
parco del coppo. Sulla destra c’è un’intersezione, una strada si dirige alla vetta 
del monte Ausciano, l’altra scende fino alla sede del CAI. Chi volesse prendere 
la prima strada, si imbatterà in un percorso ad anello che arriva fino alla vetta 
del monte e riscende sempre vicino al parco del coppo. La seconda strada, ci 
permetterà, invece, di continuare il nostro cammino. Questa è prevalente-
mente in discesa e, prima di arrivare alla sede del CAI, a sinistra, si deve per-
correre un’ulteriore discesa molto erbosa. Alla fine di questa, si svolta a destra 
per proseguire la strada fino al cimitero di Gubbio. Passato il cimitero si tiene 
la destra e si continua sempre dritti fino ad un bivio, dove si deve svoltare a 
destra in direzione strada di Vigna Bagelata. Da qui si prosegue sempre dritti 
fino ad un’intersezione e si va avanti su via Ventotene. In fondo alla strada si 
svolta a destra su via delle Scalette e subito dopo a sinistra percorrendo il 
ponte. Alla fine della strada si svolta di nuovo a sinistra su via dei Cinque colli 
e si continua dritti per la strada principale. Si continua ancora percorrendo la 
strada asfaltata per circa 6 km, passando le frazioni Padule, Spada e Torre 
Calzolari. Arrivati a quest’ultima, si svolta a destra al cartello strada dei Salcioni 
e qui si prosegue sempre dritti su strada bianca, fino ad arrivare al Castello di 
Colmollaro. Qui si può fare una piccola tappa per visitare il castello 
dall’esterno, rifornirsi di acqua e mangiare qualcosa. È consigliato acquistare 
del cibo lungo la strada, dato che nella zona del Castello non sono presenti 
bar o ristoranti.   

Lasciato il maestoso Castello di Colmollaro, si prosegue dritti fino alla 
strada di Valderada, per poi svoltare a sinistra. Si prosegue ancora dritti fino 
ad incontrare la strada di Galvana e qui troveremo tre strade, una a destra, che 
non può essere attraversata perché è chiusa da un cancello, una tutta a sinistra 
ed una al centro. Si prende quest’ultima fino ad arrivare alla strada principale, 
per poi proseguire dritti. Si costeggerà l’ospedale di Branca, fino ad arrivare 
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ad una rotatoria per poi svoltare subito a destra. Dopo qualche metro si tro-
verà l’indicazione per Corraduccio e per via della Cascata. Si prosegue dritti 
fino al piccolo paese, per poi svoltare in via Corraduccio. Da qui si continua 
dritti fino alla fine della strada e poi si svolta a sinistra su via pian d’Assino. 
Dopo aver percorso la strada principale, prendere sulla destra l’uscita per 
Gualdo Tadino. Si prosegue dritti fino alla frazione San Pellegrino e si se-
guono sempre le indicazioni per la città di Gualdo Tadino, che si inizierà a 
intravedere dopo alcuni km (fig. 3). 

 

 
 

Fig. 3: Un panorama del cammino intorno a Gualdo Tadino 
(foto dell’autrice) 

 
La seconda tappa del cammino è molto tranquilla e pianeggiante, anche se 

è composta per lo più da tratti su asfalto e quindi si consiglia di mettersi in 
cammino molto presto per non incontrare troppo sole. Da piazza Garibaldi a 
Gualdo Tadino si scende verso il cartello “tutte le direzioni”, fino ad arrivare 
in via Giacomo Matteotti. Qui si prende via San Rocco, una strada tutta in 
salita e, alla fine di quest’ultima, si svolta a sinistra e poi subito a destra, la-
sciandoci il centro di Gualdo Tadino alle spalle. Si percorre da qui l’unica via 
che porta a Nocera Umbra, chiamata via Flaminia. Questa via non è troppo 
trafficata da macchine, dato che costeggia la superstrada, ma si possono co-
munque trovare auto, motorini e autobus, quindi si coniglia di prestare atten-
zione e di camminare a lato della strada. Alla fine di questo rettilineo si arriverà 
alle porte della città di Nocera Umbra. 
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La terza tappa del cammino è abbastanza complessa, dato che è caratteriz-
zata da erte salite e da mancanza di punti di ristoro e fontane per rifornirsi di 
acqua. Si consiglia, dunque, di mettersi in cammino molto presto per evitare 
alte temperature e di acquistare, prima della partenza, cibo e acqua a suffi-
cienza. Il cammino inizia dall’uscita della porta di San Francesco. 

Lasciata Nocera alle spalle ci si ritrova di fronte ad una salita non asfaltata 
che ci porterà fino al cimitero della città. Da qui svoltare a destra seguendo le 
indicazioni per Largnano. Continuare dritto per la strada in salita, fino all’ar-
rivo di un sentiero pianeggiante verso Ponte Parrano. Proseguire poi per una 
discesa bianca sulla sinistra. Seguire la discesa fino ad arrivare alla stazione di 
Nocera e attraversare i binari, proseguendo sempre dritti su una piccola strada 
di campagna. Alla fine del sentiero proseguire sempre per la strada bianca, per 
poi svoltare a destra, continuando in discesa e costeggiando il ponte che passa 
sopra il fiume Topino. Si prosegue dritti, fino ad incontrare nuovamente una 
salita. Arrivati al bivio si prosegue a sinistra su strada asfaltata in salita, lunga 
circa 1 km, fino ad arrivare ad una discesa che va proseguita fino alla fine. 
Percorsa tutta la strada, sulla sinistra si troverà di nuovo una salita, non più 
asfaltata ma bianca e qui si arriverà alla massima altitudine del percorso (720 
m). Dopo qualche km si arriverà ad un bivio e si girerà a destra, continuando 
poi dritti per una strada pianeggiante con delle piccole salite. Si continua se-
guendo le indicazioni Catecuccio, fino alla fine della strada bianca. Da qui 
girare sulla sinistra seguendo prima le indicazioni per Assisi e poi per Casacce. 
Dopo il rettilineo ci si trova in un bivio e si prosegue per la strada asfaltata in 
salita che troveremo sulla destra. Seguire sempre le indicazioni per Casacce, 
fino all’arrivo alla frazione di San Donato. Qui è presente un bed and breakfast 
– chiamato “La Cinci Allegra” – per chi volesse fare sosta. Da qui continuare 
sempre dritti per la strada asfaltata e tenersi sulla destra proseguendo la di-
scesa. Si arriverà in una zona abitata e in fondo alla discesa, sulla destra, si 
continua per via Romeo Sorbelli, fino ad arrivare poi in via Osteria. Conti-
nuare sempre dritti per una strada in discesa, fino all’arrivo al centro storico 
di Valfabbrica. 

La quarta tappa del cammino non è troppo impegnativa, se non per l’ul-
timo tratto da Casaglia fino ad arrivare alla città di Perugia. Anche qui si con-
siglia di partire presto, soprattutto se le temperature sono elevate. Si esce dal 
paesino di Valfabbrica lasciando il ristorante “I passi di Francesco” alle spalle 
e si prosegue dritti seguendo le indicazioni per Pianello. Si prosegue sempre 
dritti costeggiando il fiume Chiascio su una strada asfaltata. Arrivati al paese 
di Pianello, dopo circa 5 km, si potranno trovare un bar e un supermercato. 
Si continua poi sempre dritti in direzione Ripa e poi in direzione Perugia. Ar-
rivati a Civitella d’Arna, si prosegue sempre dritti, fino al cartello Ponte Valle 
Ceppi. Da qui seguire le indicazioni per Casaglia. Questo è l’ultimo tratto in 
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salita da percorrere prima di arrivare a Perugia. Si sale per la strada asfaltata 
per circa 4 km, fino ad arrivare all’ex ospedale di Monteluce a Perugia. All’ar-
rivo al semaforo svoltare sulla sinistra seguendo le indicazioni per il centro 
storico, fino all’arrivo ad una rotonda. Qui prendere la strada sulla destra at-
traversando Porta Pesa e via Pinturicchio. Si arriverà in piazza Grimana, di 
fronte all’Università per Stranieri, e sulla destra si troveranno delle scale, che 
ci porteranno proprio al belvedere di Porta Sole. 

Nella penultima tappa del cammino si dovrà ritornare sul percorso del 
giorno prima. Ci si dirigerà, quindi, nuovamente verso l’ex ospedale di Mon-
teluce, percorrendo tutta via del Giochetto fino alla strada di Montevile, che 
troviamo dopo la chiesa dei templari sulla destra (di fronte al cimitero monu-
mentale). Invece di riscendere verso Casaglia, come nella tappa precedente, si 
continua sempre su strada di Montevile, fino all’arrivo alla città di Ponte San 
Giovanni. Subito dopo il cartello che indica la città, prendere la strada a sini-
stra e continuare su strada di Montevile. Percorrere la strada in discesa fino 
all’arrivo in una zona residenziale e svoltare poi sulla sinistra per riprendere la 
strada principale. Si continua dritti, attraversando il ponte che passa sopra il 
fiume Tevere e, subito dopo, si prende la strada bianca sulla sinistra che co-
steggia il fiume. Da qui sarà semplice proseguire fino ad Assisi, dato che il 
percorso coincide con la “Via di Francesco” e si troveranno indicazioni blu e 
gialle e il simbolo del tao. 

Si prosegue per il sentiero fino all’arrivo ad un bivio. Prendere prima la 
strada a destra, e poi subito quella a sinistra. Continuare sempre diritti e co-
steggiare la ferrovia, fino all’arrivo ad un centro abitato. Qui svoltare a sinistra 
per rimanere su strada vicinale Ranco e poi, alla fine della strada, svoltare 
prima a sinistra in via dell’Aeroporto e poi subito a destra in via Andrea Costa. 
Continuare dritti per tutta via Andrea Costa e alla fine svoltare a destra fino 
all’arrivo al cartello con scritto Bastia. Continuare sempre dritti, fino all’arrivo, 
sulla sinistra, alle indicazioni per Assisi. Qui proseguire dritti, percorrendo il 
ponte che attraversa il fiume Chiascio. Si inizierà a intravedere la città di Assisi 
e si proseguirà sempre dritti, fino all’arrivo di un semaforo, collocato proprio 
sotto la città di Assisi. Al semaforo prendere una piccola strada in salita sulla 
sinistra che ci permetterà di arrivare fino al centro storico della città. 

In quest’ ultima tappa, si parte dalla basilica di san Francesco e si percorre 
tutta via san Francesco scendendo da Assisi. Continuare per via Borgo Are-
tino e scendere ancora per via Madonna dell’Olivo. Da qui si prosegue sempre 
dritti fino all’arrivo alla frazione San Vitale (Viole). Anche in questo caso, il 
percorso sarà segnato dai simboli della Via di Francesco. Dopo San Vitale, si 
sale per una via in salita sulla sinistra – via Colle del Benzi (indicazioni per 
Radio Subasio).  
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Qui si continua sempre dritti seguendo il viale alberato, passando poi per 
le frazioni di Capodacqua, Capitan Loreto e Navello, fino all’arrivo alla città 
di Spello, che si potrà scorgere sulla sinistra.  

Spello è uno dei borghi più belli d’Italia e fu fondata dagli Umbri, per poi 
essere dominata dai Romani, che la consideravano una delle più importanti 
città nell’Umbria romana. I resti della cinta muraria attestano la grandezza che 
ebbe la città, così come i resti archeologici che la circondano. In età longo-
barda e franca fece parte del ducato di Spoleto, per poi passare al Papato. La 
cittadina, tuttavia, memore della prosperità e dell’autonomia di cui godeva in 
epoca romana, divenne presto libero Comune con proprie leggi. Nel 1516 il 
Comune fu infeudato dal Papa alla famiglia perugina dei Baglioni cui appar-
tenne fino al 1648. Nel IV secolo Spello fu sede vescovile e nell’Alto Me-
dioevo fece parte della vasta diocesi di Spoleto. Dal 1772 Spello è integrata 
nella diocesi di Foligno.9 

Passata la cittadina, si prosegue sempre dritti su via Angelo Clareno, fino 
all’arrivo, sulla destra, di via Spineto. Qui si percorre un piccolo sottopassag-
gio, dove si troveranno le indicazioni verso Trevi e Roma, sempre facenti 
parte della “Via di Francesco”. Continuare poi su “via Spineto”, passando il 
passaggio a livello per poi svoltare a sinistra su viale Firenze e proseguire sem-
pre dritti fino all’arrivo delle indicazioni per il centro di Foligno. Alla fine di 
via Firenze, svoltare a destra costeggiando il fiume Topino per poi svoltare a 
sinistra attraversando il ponte. Da qui si arriverà al centro storico di Foligno, 
dove si potrà visitare il Museo della Stampa e vedere finalmente la prima edi-
zione a stampa della Commedia, contenente le terzine che hanno reso possibile 
questo cammino. 

Ogni cammino insegna qualcosa, sia a livello personale che a livello terri-
toriale. Questo cammino mi ha dato l’opportunità di scoprire e visitare luoghi 
che pensavo di conoscere, ma che, invece, si sono rivelati nuovi e preziosi ad 
ogni passo. Ho sempre frequentato la città di Gubbio, ma l’ho vista per la 
prima volta con occhi diversi: ho scoperto luoghi nascosti, a me sconosciuti, 
ho apprezzato il mutamento del paesaggio chilometro dopo chilometro, ho 
incontrato persone che si sono rivelate preziose per la costruzione del cam-
mino e per le informazioni necessarie ad affrontarlo. Ho anche visitato per la 
prima volta Gualdo Tadino, Nocera Umbra e Valfabbrica. Ho riscoperto Pe-
rugia, la città che è stata mia compagna fedele negli ultimi sei anni, quella città 
che è diventata la mia seconda casa. Infine, ho scoperto il misticismo di Assisi 
e la dolcezza di Foligno.  

Questo cammino, rispetto ad altri che ho già fatto, ha però in sé qualcosa 
di diverso. È un cammino che nasce da una vera e profonda passione nei 

 
9 https://www.comune.spello.pg.it. 
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confronti di un autore che ha cambiato la mia vita e quella di tanti altri, che 
ha cambiato la concezione di nazione, di lingua, di territorio e che, in qualche 
modo, ha costruito la nostra storia. È un cammino che nasce, quindi, 
dall’amore per la letteratura, quell’amore che mi ha fatto riscoprire tanti luoghi 
di “casa mia” che non conoscevo o che non consideravo. Leggendo il canto 
della Commedia che parla proprio della mia regione, il desiderio è stato subito 
quello di percorrere quelle strade, di provare a immedesimarmi in quell’esule 
che tanti secoli fa attraversava quei sentieri (o almeno alcuni di questi), con 
l’obiettivo di guardare a quei luoghi con i suoi occhi e di provare le stesse sue 
sensazioni.  

Il cammino è percorribile e fattibile, anche se comunque, dati i numerosi 
chilometri e le salite non frequenti, ma molto ripide, è necessario essere abba-
stanza allenati. Per quanto riguarda le criticità riscontrate, si può citare per lo 
più il sentiero della prima tappa (da Gubbio a Gualdo Tadino) e in modo 
particolare la strada che dalla sede abbandonata del CAI arriva al cimitero di 
Gubbio. Infatti, sarebbe necessaria maggiore manutenzione, dato che l’erba è 
molto alta e in alcuni punti non si capisce bene se il percorso può essere per-
corso oppure no. Un’altra criticità da citare è sicuramente relativa al Castello 
di Colmollaro, inaccessibile e abbandonato. Esso potrebbe essere un punto di 
ristoro per i pellegrini che decidono di percorrere questo cammino e, data 
l’importanza storica, artistica e culturale, andrebbe sistemato e valorizzato.  

Per risolvere queste criticità sarebbe opportuno mettersi in contatto e coin-
volgere le istituzioni e le autorità, sia regionali che comunali.  

Tuttavia, credo che questa piccola guida sia una buona base di partenza per 
creare una comunità di “amici del cammino di Dante”. Infatti, lo scopo prin-
cipale del progetto è quello di diffondere il cammino il più possibile, per co-
struire insieme il percorso, al fine di migliorarlo e incentivarlo sempre più. 

Camminare apre la mente, ci permette di scoprire luoghi nuovi o di risco-
prire, come in questo caso, località che pensavamo di conoscere, ma che in-
vece se vengono guardate con occhi diversi si rivelano tutt’altra cosa. Cammi-
nare è anche dialogare, condividere esperienze, sensazioni, visioni diverse o 
comuni, conoscere gente ma, soprattutto, conoscere se stessi. 
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Paola Imperiali 
 
UMBRIACTION E IL CAMMINO UMBRO DI DANTE ALIGHIERI 

 
 
Sono Paola Imperiali e mi occupo di turismo da oltre 30 anni. Rappresento 

la mia azienda, la Ciak Viaggi snc/UmbriAction, con sede vicino Perugia, a 
Magione. Siamo un’agenzia di viaggi e Tour Operator e ci occupiamo sia di In-
coming che di Outgoing; UmbriAction è appunto il marchio con cui ci gestiamo 
il reparto Incoming. Siamo infatti un DMC (Destination Management Company) e 
gestiamo tutti i servizi a terra, cioè in Italia, per tantissimi tour operator e agenzie 
in Europa e nel mondo. Da sempre operiamo anche nel settore del turismo 
attivo commercializzando moltissimi cammini in Italia e chiaramente anche 
in Umbria. 

È un grande onore per me avere l’opportunità di parlare del mio lavoro e 
di raccontare questa bellissima e nuova esperienza di cui vorrei ringraziare in 
primis il professor Giovanni Capecchi, con cui ho avuto il piacere di laurearmi 
in Made in Italy, cibo e ospitalità nel 2021 con una tesi che riguardava appunto 
il turismo letterario e attivo.  

È stato inoltre molto interessante collaborare alla realizzazione di questo 
progetto, il progetto di cammino dantesco in Umbria, di cui io sono la pedina 
finale di una bellissima catena di studiosi e professionisti. Inoltre, per me un 
valore speciale è dato anche dalla possibilità di poter collegare finalmente il 
turismo attivo con la letteratura, due passioni che da sempre coltivo e che 
animano anche il mio lavoro. Grande soddisfazione, quindi, anche perché 
questo progetto si sviluppa proprio nella mia regione, in Umbria, e dà la pos-
sibilità a questo territorio di essere inserito nell’ampio sistema dei cammini 
Danteschi. 

Mi presento meglio. Sono socia, titolare e direttore, di un tour operator. 
Dopo un Master in Economia e Tecnica del Turismo e lo studio e la laurea in 
lingue straniere, mi sono laureata all’Università per Stranieri di Perugia due 
anni fa in MICO, Made in Italy, cibo e ospitalità. Lavoro da circa 30 anni come 
tour operator, ma da oltre 15 anni il mio tour operator ha aperto un reparto di 
Incoming proprio con una sezione ampia dedicata ai cammini e al turismo at-
tivo. Da questo nasce il nome UmbriAction. In questi 15 anni siamo cresciuti 
e non ci occupiamo più solo di Umbria, ma l’Umbria è nel cuore, siamo in 
Umbria, nati e cresciuti in Umbria, e i cammini in Umbria occupano un posto 
speciale nella nostra programmazione, proprio perché hanno un ruolo sempre 
più rilevante nell’economia turistica del territorio, della cultura e dell’ambiente 
che ci circonda. 
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Grazie all’idea di Chiara Valcelli e a quella del professor Capecchi è nato 
questo nuovo cammino che collega i luoghi umbri che Dante cita nella Divina 
Commedia. Ed io, di questo itinerario ho fatto un cammino vero e proprio, cioè 
un prodotto pronto per la commercializzazione: Il cammino di Dante in Um-
bria. 

L’obiettivo mio come operatrice turistica è stato quello, chiaramente, di 
creare un prodotto che potesse essere fruibile dai più; non solo dagli esperti 
trekker, dai più audaci esploratori e da chi cerca esperienze forti, ma soprat-
tutto da chi va alla ricerca di natura, di territori ricchi di storia e di cultura, di 
nuovi ricchi orizzonti. E questo programma è davvero l’ideale per chi cerca 
una storia grande, ricca, antica e conosciuta nel mondo intero, quella della 
Divina Commedia di Dante Alighieri in un contesto incontaminato, quasi sel-
vaggio, perché la natura dell’Umbria è davvero ancora una frontiera per molti 
amanti del trekking e delle vacanze libere all’aria aperta. 

Quando si costruisce un cammino, il primo impegno è quello di avvicinare 
un territorio ad un mercato ed è necessario quindi trasformare un itinerario di 
trekking di alcuni giorni in un prodotto con tappe moderatamente impegna-
tive in termini di distanza e di dislivello. L’obiettivo è quello di dar vita ad una 
proposta di viaggio completa che possa essere di interesse sia per gli appas-
sionati di cammini, di natura, di sfide, ma anche per chi viaggia seguendo le 
orme dei grandi letterati e poeti come del resto ho fatto anche io in Italia e nel 
mondo per tantissimi anni. Ma anche per coloro che scelgono questo modo 
di viaggiare slow con curiosità ed entusiasmo e che sono sempre più numerosi.  

Delle tracce a mia disposizione ho fatto un itinerario con tappe non troppo 
impegnative, apportando, all’itinerario progettato da Chiara Valcelli per il 
Centro TULE, piccole necessarie modifiche al fine di essere sicura di poter 
soddisfare sia le esigenze di camminatori esperti sia quelle di camminatori 
meno allenati. Nelle escursioni quotidiane ho previsto le soste necessarie al 
recupero e alla lettura di brani scelti che narrano appunto dei luoghi attraver-
sati; ho inserito poi i pernottamenti nei borghi, città e paesi, di maggior inte-
resse culturale e attrezzati con servizi turistici di base. Il programma si com-
pleta poi con la colazione in ogni struttura, la presenza di una guida escursio-
nistica professionista in grado di raccontare il territorio, la sua storia e chi ci 
vive, il servizio opzionale di trasferimento bagagli e infine, grazie alla collabo-
razione con la Coop Umbria, anche un servizio di ristoro e di accoglienza. 

Grazie, dunque, anche alla Coop che ha subito riconosciuto il valore 
dell’iniziativa decidendo di sostenere questa “edizione 0” che partirà il 21 mag-
gio 2023 con importanti contributi economici rivolti ai giovani studenti che 
decideranno di partecipare al “viaggio” nei luoghi umbri di Dante, arric-
chendo il loro curriculum universitario con un’esperienza davvero preziosa, 
quella di un lungo Cammino.  
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Questo cammino è aperto a tutti, agli studenti, ai camminatori dilettanti e 
ai più esperti, ai turisti italiani e stranieri e a tutti coloro che amano la lettera-
tura e che vogliono scoprire fino in fondo un territorio.  

Noi, come agenzia, dopo la creazione del prodotto comprensivo di tutti i 
servizi che ho citato, abbiamo iniziato la promozione all’estero di questa edi-
zione 2023 rivolgendoci ai nostri partner che si occupano di cammini, di Um-
bria, di vacanze culturali e di gruppi affinché anche gli operatori stranieri pos-
sano avere la possibilità, e ovviamente anche il tempo, per diffondere questo 
nuovo itinerario. I tempi per la divulgazione di un nuovo prodotto, di una 
nuova destinazione sono sempre lunghi ma cominciare a piantare il seme si-
gnifica comunque voler continuare a portare avanti questa iniziativa anche 
negli anni a venire, fino a farla diventare un cammino frequentato e cono-
sciuto come la Via di Francesco o altri itinerari regionali noti. Del resto, tutti 
i cammini nascono proprio così. 

L’obiettivo chiaramente è quello di fare dell’edizione 0 del 2023 la prima 
di una serie di eventi con ricorrenza annuale che hanno lo scopo di far cono-
scere il territorio e il cammino e di portare sempre più persone alla scoperta 
dei luoghi umbri di Dante. Il nostro progetto è anche quello di inserire il pac-
chetto nella nostra programmazione sia con una data per una partenza di 
gruppo sia con partenze per clienti individuali che, muniti delle nostre tracce 
GPS e del Roadbook, potranno vivere il cammino in tutta la sua ricchezza in 
qualsiasi momento dell’anno. Ritengo infatti che questo programma abbia 
tutti i requisiti necessari per poter entrare tra i grandi cammini più conosciuti, 
grazie alla base culturale su cui poggia e alla bellezza dei territori che attraversa, 
solo parzialmente toccati dalla Via di Francesco.   

Tecnicamente, al fine di riuscire ad incontrare diversi segmenti di mercato, 
ho suddiviso il programma in due programmi complementari; il primo è com-
pleto e comprende sette pernottamenti con partenza da Gubbio e con tappe 
a Gualdo Tadino, Nocera Umbra, Valfabbrica, Perugia, Assisi e con arrivo a 
Foligno. Il secondo invece, più breve, che va da Gubbio a Perugia ed è di soli 
quattro pernottamenti. Questo ultimo è principalmente rivolto agli studenti 
universitari o a chi comunque ha minor disponibilità di tempo.  

Il programma, pur inserendosi parzialmente in un territorio già toccato 
dalla Via di Francesco, ha la peculiarità di scoprire alcune località che sono 
ancora esterne al turismo attivo, tra cui Gualdo Tadino e Nocera Umbra. Luo-
ghi ricchi di bellezze paesaggistiche, naturalistiche e storiche, che offrono una 
nuova ed interessante possibilità per arricchire l’offerta sentieristica umbra, 
che a sua volta porterà benefici alle località toccate in termini di indotto turi-
stico e di promozione.  
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Abstracts 
 
 
 
Gianluigi Bettin, NOTE SULLO STATO DEI CAMMINI E RICADUTE ECONOMICHE, SO-
CIALI E CULTURALI DEI CAMMINI IN UMBRIA 
 
Riassunto: Il contributo nasce dalle lezioni apprese negli ultimi dieci anni, senza avere 
la velleità di dissertazione accademica, per la quale esistono competenze specialistiche 
all’interno delle Università e dei Centri di Ricerca. Le riflessioni, presentate come 
semplici note, nascono dal lavoro sul campo accanto alle persone e agli operatori che 
abitano lungo i meravigliosi cammini dell’Umbria. Si intende, pertanto, offrire spunti 
per riflettere e per immaginare insieme le future azioni per promuovere uno sviluppo 
sostenibile della Via di Francesco e dei Cammini. A fronte del riconoscimento di una 
nascita “dal basso” dei Cammini ad opera di singoli autori e associazioni, si eviden-
ziano nel testo i principali interventi pubblici realizzati in Umbria. Tali interventi ri-
volti allo sviluppo e miglioramento dei cammini sono orientati da un lato alla facili-
tazione dei rapporti tra associazioni, civili e religiose, tra imprese, enti e centri di 
ricerca. Nel contempo un’altra serie di interventi è dedicata alla valorizzazione e pro-
mozione turistica dei cammini nell’ottica di incrementare le ricadute economiche, 
sociali e culturali sul territorio regionale. In questa analisi si evidenzia come best practice 
il cammino dedicato a san Francesco d’Assisi. 
 
Abstract: This contribution stems from the lessons learnt over the last ten years, without having the 
ambition of an academic dissertation, for which specialist expertise exists within universities and 
research centres. The reflections, presented in the form of notes, arise from fieldwork alongside the 
people and operators who live along the beautiful paths of Umbria. Therefore, the intention is to 
offer food for thought and future actions to promote the sustainable development of the Saint Francis 
Way and the Ways. Given the recognition of a “bottom-up” birth of the Ways by individual authors 
and associations, the text highlights the central public interventions implemented in Umbria. These 
interventions aim to develop and improve the Ways and facilitate the relations among civil and 
religious associations, businesses, institutions, and research centres. At the same time, another series 
of interventions intends to enhance the tourist promotion of the itineraries to increase the regional 
territory’s economic, social and cultural spin-offs. This analysis highlights the Way dedicated to Saint 
Francis of Assisi as a best practice. 
 
 
Riccardo Starnotti, IL CAMMINO DI DANTE IN CASENTINO. ALLA SCOPERTA DELLA 
VALLE DELLA COMMEDIA 
 
Riassunto: Il Cammino di Dante in Casentino è un affascinante itinerario di 377 km, 
diviso in 19 tappe, che parte da Firenze e termina al Castello di Poppi, completamente 
immerso nella regione toscana. Ogni tappa è ispirata a un passaggio della Divina Com-
media di Dante Alighieri, rendendo il cammino un viaggio letterario e spirituale. I 
luoghi sacri inclusi sono San Miniato al Monte, l’Abbazia di Vallombrosa, l’Eremo e 



 140 

il Monastero di Camaldoli e il Santuario della Verna. Questo percorso offre l’oppor-
tunità di esplorare la storia, l’arte e la natura della Toscana, permettendo ai pellegrini 
di scoprire la loro spiritualità mentre attraversano borghi medievali, boschi secolari e 
panorami mozzafiato. Si può svolgere a piedi, a cavallo o in bicicletta, il Cammino di 
Dante in Casentino è un’esperienza unica per riscoprire se stessi e la magia senza 
tempo della regione toscana. 
 
Abstract: The Cammino di Dante in Casentino is a fascinating route of 377 km, divided into 
19 locations. It starts in Florence and ends at the Poppi Castle, immersed in the Tuscan region. 
Each stopping point is inspired by a passage from Dante Alighieri’s Divina Commedia, which 
turns this experience into a literary and spiritual journey. In this route, the sacred places are the San 
Miniato al Monte, the Abbey of Vallombrosa, the Hermitage and Monastery of Camaldoli and 
the Sanctuary of La Verna. This route offers the opportunity to explore Tuscany’s history, art and 
nature, allowing visitors/pilgrims to discover their spirituality through medieval villages, centuries-
old forests and breathtaking views. Whether on foot, on horseback or by bicycle, the Cammino di 
Dante in Casentino is a unique experience to rediscover oneself and the timeless magic of the Tuscan 
region. 
 
 
Oliviero Resta, IL CAMMINO DI DANTE 
 
Riassunto: La breve, commossa, testimonianza di Oliviero Resta descrive in maniera 
sintetica e suggestiva le tappe principali di formazione del percorso dantesco che si 
snoda tra Toscana ed Emilia-Romagna e riporta alcuni feedback emozionali ed espe-
rienziali riguardo il Cammino di Dante. Unico cammino letterario riconosciuto dal 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali ed il Turismo in Italia, è inserito nell’Atlante 
dei Cammini d’Italia. Esso ha una lunghezza totale di 400 km circa ed è diviso in 20 
tappe variabili da 15 km a 25 km ed è ampiamente descritto sul sito “istituzionale” 
de Il Cammino di Dante®. 
 
Abstract: Oliviero Resta’s brief and moving testimony evocatively describes the main stages in the 
construction of Dante’s Way between Tuscany and Emilia-Romagna and provides emotional and 
experiential feedback on the experience of this literary route: the only literary route acknowledged by 
the Italian Ministry of Cultural Heritage and Tourism and included in the Atlas of Italian 
Routes. It is about 400 km long and is divided into 20 itineraries varying from 15 km to 25 km. 
It is fully described on the ‘institutional’ website of Il Cammino di Dante®. 
 
 
Francesca Fantozzi, UMBRIA PARADISO DI DANTE 
 
Riassunto: “Umbria Paradiso di Dante” consiste in un itinerario che si dipana fra 31 
Comuni umbri. Come spiegato nella relazione, è ideato da Francesca Fantozzi e pro-
posto in collaborazione con l’Associazione degli Operatori del Parco del Monte 
Cucco, per valorizzare il patrimonio “dantesco” in Umbria. Ispirandosi alla struttura 
della Divina Commedia, il territorio regionale è organizzato in cerchi, così da permet-
tere al turista e viandante di “assaporare” lentamente il territorio: arte, storia, cultura, 
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personaggi, enogastronomia e la magnifica natura, lasciando scegliere al turista, a se-
conda delle sue possibilità, in che modo muoversi, e includendo dei tratti di cammino 
per gli amanti del trekking. I sette cerchi propongono la scoperta di tante opere e 
storie che sono state ritrovate e valorizzate dai Comuni che hanno aderito all’inizia-
tiva. 
 
Abstract: “Umbria Paradise of Dante” is a route through 31 Umbrian municipalities. This route 
was conceived by Francesca Fantozzi and proposed in collaboration with the Association of Opera-
tors of the Monte Cucco Park to enhance the ‘Dantean’ heritage in Umbria. Inspired by the structure 
of the Divina Commedia, the regional territory is organised in circles to allow tourists and way-
farers to ‘savour’ the area slowly: art, history, culture, personalities, food and wine, and the magnif-
icent nature, letting them choose, according to their possibilities, how to move around. There are 
stretches of walking for trekking lovers. The seven circles foster the discovery of many works and 
stories that have been rediscovered and enhanced by the municipalities that joined this project. 
 
 
Francesca Masi, DOVE DANTE DORME, DOVE BYRON AMÒ SOGGIORNARE. RA-
VENNA TRA MOSAICI E PERCORSI LETTERARI 
 
Riassunto: Dante a Ravenna è oggetto di una progettualità condivisa, che sa suscitare 
l’interesse, la riflessione e la creatività di tutti tra eventi di portata internazionale e 
azioni legate al territorio e alle diverse vocazioni e occasioni di partecipazione diffusa. 
Le strade della città, infatti, tengono insieme gli edifici che furono teatro della pre-
senza di Dante a Ravenna, i luoghi citati nella Commedia, le tante suggestioni che le 
antiche vestigia e gli straordinari componimenti iconografici delle basiliche offrirono 
a quella straordinaria mente creatrice. Il centenario celebrato nel 2021 ha offerto alla 
città la possibilità di riallestire e restaurare la Zona Dantesca e di potenziare i percorsi 
di turismo letterario. Tuttavia, tali percorsi si inseriscono in una città d’arte forte-
mente caratterizzata da attrattori assai consolidati, primo fra tutti l’eccellenza del mo-
saico. In questo contesto determinante è la presenza della Fondazione Ravennantica 
che in virtù dell’Accordo di valorizzazione tra Comune, di cui è Ente strumentale, 
Provincia, Regione Emilia-Romagna e Ministero della Cultura è titolare, secondo dif-
ferenti modalità gestionali, della maggior parte dei circuiti culturali e turistici della 
città d’arte, compreso il polo di Classe. La creazione di percorsi di turismo letterario, 
dunque, è stata così calata in un sistema di offerta turistica e culturale assai articolato. 
La prossima inaugurazione del Museo Byron e del Risorgimento determina una con-
dizione di eccezionalità tra due percorsi emblematici di turismo letterario. 
 
Abstract: Dante in Ravenna is the subject of shared planning. It motivates interest, reflection, and 
creativity with international events, products linked to the territory and various opportunities for 
widespread participation. The city’s streets hold the buildings that testify to Dante’s presence in 
Ravenna, the places mentioned in the Commedia, and the many suggestions that the ancient relics 
and the extraordinary iconographic compositions of the basilicas offered to Dante’s extraordinary 
creative mind. The 2021 centenary celebration allowed the city to reorganise and restore Dante’s 
Quarter and enhance literary tourism routes. However, these routes are part of a city of art strongly 
characterised by well-established attractions and the excellence of mosaics. In this context, the presence 
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of the Ravennantica Foundation is decisive in the Enhancement Agreement among the Municipality, 
the Province, the Emilia-Romagna Region, and the Ministry of Culture that, via diverse manage-
ment methods, has created most cultural and tourist itineraries this city of art, including the Classe 
pole. Therefore, the creation of literary tourism routes has been incorporated into a highly articulated 
tourist and cultural system. The forthcoming inauguration of the Byron Museum and the Risorgi-
mento Museum will create an exceptional bond between two emblematic literary tourism routes. 
 
 
Caterina Zaru, ALLA SCOPERTA DI DANTE: IL MUSEO CASA DI DANTE A FIRENZE 
E IL CENTRO MULTIMEDIALE DANTESCO A PRATOVECCHIO STIA  
 
Riassunto: La Cooperativa Sociale Trame di Cultura coordina un progetto culturale 
innovativo che coinvolge due importanti luoghi legati alla figura di Dante Alighieri: 
il Centro Multimediale Dantesco nel Castello del Palagio Fiorentino a Pratovecchio 
Stia in Casentino e il Museo Casa di Dante a Firenze. Il Centro Multimediale offre 
un’esperienza immersiva attraverso tre ambienti, guidando i visitatori in un viaggio 
alla scoperta dei luoghi danteschi del Casentino. Tecnologie come la realtà aumentata 
e video narrativi arricchiscono il percorso, offrendo approfondimenti sulla vita e le 
opere del Sommo Poeta. Il Museo Casa di Dante, gestito da Trame di Cultura a Fi-
renze, propone un nuovo allestimento multimediale che permette ai visitatori di es-
plorare in modo interattivo la vita di Dante e il contesto storico fiorentino. Attraverso 
visite guidate e attività didattiche, Trame di Cultura si impegna a diffondere la co-
noscenza del mondo dantesco, offrendo un’esperienza coinvolgente e educativa per 
tutte le età. 
 
Abstract: The Cooperativa Sociale Trame di Cultura is coordinating an innovative cultural 
project involving two critical places linked to Dante Alighieri: the Dante Multimedia Centre in the 
Castel of the Fiorentino Palace in Pratovecchio Stia in Casentino and the Dante’s House Museum 
in Florence. The Multimedia Centre offers an immersive experience and invites visitors to discover 
Dante’s places in Casentino. Augmented reality technologies and narrative videos enrich the journey, 
offering insights into the life and works of the Supreme Poet. The Dante’s House Museum, managed 
by Trame di Cultura in Florence, presents a new multimedia display that allows visitors to explore 
Dante’s life and the Florentine historical context in an interactive way. Trame di Cultura is 
committed to sharing knowledge of Dante’s world through guided tours and educational activities, 
offering an engaging and educational experience for all ages. 
 
 
Massimo Feruzzi, UN PRODOTTO TURISTICO INNOVATIVO E AD ALTA INTENSITÀ 
EMOTIVA: IL TRENO DI DANTE 
 
Riassunto: Il progetto del Treno di Dante ha preso avvio nel 2017 con la stesura del 
Business Project, sviluppato poi grazie alla nascita della società Il Treno di Dante Srl, 
agenzia di viaggio online, che ha “messo a terra” il progetto nel 2021. Il progetto si 
concentra attorno alla figura di Dante e alla capacità di lavorare su elementi di mas-
sima sostenibilità – che trovano il loro asset centrale nella capacità di creare un colle-
gamento reale e virtuale tra i luoghi della vita del Sommo Poeta – con il treno storico 
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come mezzo di mobilità. Il treno storico diventa quindi lo strumento che collega 
idealmente Firenze con Ravenna e ne permette il legame, garantendo agli ospiti la 
possibilità di percorrere questo itinerario scoprendo una parte d’Italia ancora scono-
sciuta, ma caratterizzata da bellezze paesaggistiche, luoghi del gusto, emergenze sto-
riche e culturali, identità dell’artigianato e dell’arte che segnano il made in Italy, e 
tutto ciò avviene al di fuori dei percorsi e dei luoghi del turismo classico, un po’ 
troppo caotico e spesso non responsabile. Soprattutto avviene grazie ad un sistema 
di mobilità sostenibile, come è appunto il treno, lasciando agli ospiti la possibilità di 
fermarsi lungo il percorso, di visitare, gustare prodotti, alloggiare nella località più in 
linea con il proprio desiderio. Itinerari, quindi, da vivere in maniera lenta, slow, per 
poter davvero provare un’esperienza di scoperta e di piacere. 
  
Abstract: The Dante’s Train project started in 2017 with the draft of a business project developed 
after the creation of the company Il Treno di Dante Srl, an online travel agency, which ‘grounded’ 
the project in 2021. The project revolves around Dante and the ability to work on sustainable 
elements whose central aim is to create a real and virtual connection with the places of Dante’s life 
– with the historical train as a means of transport. Thus, the historical train becomes the instrument 
that connects Florence with Ravenna and enables the link, guaranteeing visitors the opportunity to 
travel while discovering a still unknown part of Italy characterised by beautiful landscapes, gastro-
nomic places, historical and cultural emergencies, craftsmanship and art identities that build the 
Made in Italy brand. This off-the-beaten-track tourism experience is, at times, chaotic and irrespon-
sible. Above all, it happens thanks to a sustainable means of transportation, i.e., the train, which 
allows guests to stop along the way to visit the places, taste products, and stay in their preferred 
location. These itineraries should be experienced at a slow pace so visitors can enjoy genuine pleasure 
and a sense of discovery. 
 
 
Alberta Piroci Branciaroli, CONOSCERE E PROMUOVERE IL CASENTINO DI DANTE 
ATTRAVERSO LE NOVELLE DI EMMA PERODI. PROGETTO SCOLASTICO: CICERONI 
PER UN GIORNO 
 
Riassunto: Il Progetto Ciceroni per un giorno nasce dalla collaborazione con i docenti 
degli Istituti Secondari di primo grado della valle del Casentino con l’intento di sup-
portare gli studenti nella proposta didattica volta a progettare gemellaggi con classi 
parallele da coinvolgere in un itinerario dantesco nella valle dove il poeta soggiornò 
più volte e dove Emma Perodi ambientò le narrazioni del suo capolavoro Le novelle 
della nonna. Fiabe fantastiche. Tra le quarantacinque novelle della Perodi solo tre pre-
sentano rimandi precisi alla Commedia e al suo autore ma tanto basta per sviluppare 
un itinerario letterario/fantastico nel territorio che presenta Dante quale genius loci ed 
Emma come scrittrice attenta alla formazione delle nuove generazioni. Attraverso la 
proposta di accogliere e accompagnare gli studenti di altri Istituti in un percorso let-
terario e gastronomico, si coglie tutta la fierezza di appartenenza al proprio territorio 
e tutta la consapevolezza di presentarsi come cittadini attivi con capacità di compren-
dere il valore identitario della cultura e le competenze imprenditoriali che stanno alla 
base di un’evoluzione anche nel campo della produzione economica della valle. 
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Abstract: The Project Tour Guides for a Day was created by the teaching staff of the Casentino 
Valley secondary schools to help students in the creation of a didactic proposal aimed at involving 
other schools in the design of a Dantean itinerary in the valley where the poet often stayed and where 
Emma Perodi set the narrative of her masterpiece Le novelle della nonna. Fiabe fantastiche. 
Among Perodi’s forty-five novellas, only three explicitly refer to the Commedia and its author, but 
this is enough to develop a literary itinerary that presents Dante as a genius loci and Emma as 
an attentive writer to the education of the new generations. This literary and gastronomic itinerary, 
which welcomes and involves students from other schools, enhances the pride of belonging to a territory 
and creates awareness regarding active citizenship towards understanding the value of cultural iden-
tity and entrepreneurial skills. 
 
 
Valentina Pagnanini, RIPERCORRERE LA GEOGRAFIA DANTESCA NELLE MARCHE: 
PER UNA VALORIZZAZIONE E PROMOZIONE TERRITORIALE  
 
Riassunto: Il contributo riattraversa e presenta al pubblico la geografia dantesca delle 
Marche, si sofferma, in particolare, sui viaggi danteschi compiuti da Jean Jacques 
Ampère e Alfred Bassermann nei luoghi marchigiani e, a partire da tali esperienze di 
turismo letterario, mette in evidenza alcune delle più recenti iniziative di promozione 
territoriale nate dai versi della Divina Commedia e valorizzate dalle recenti celebrazioni 
del settimo centenario dantesco.  
 
Abstract: The contribution retraces and presents the Dantesque geography of the Marche, dwells in 
the Dantesque journeys made by Jean Jacques Ampère and Alfred Bassermann in the places of the 
Marche, and, from these experiences of literary tourism, highlights recent initiatives of territorial 
promotion created after the verses of the Divina Commedia and valued by the recent celebrations 
of Dante’s seventh centenary. 
 
 
Roberto Mosena, PER UN ITINERARIO DANTESCO A ROMA. DAL PINCIO AL CASINO 
MASSIMO LANCELLOTTI 
 
Riassunto: Il progetto di itinerario dantesco a Roma nasce dalla certezza dell’impor-
tanza della città per l’autore e la sua opera: è la prima città ricordata nella Commedia; 
le occorrenze e i riferimenti diretti o indiretti a Roma, ai suoi personaggi, ai suoi 
monumenti o alle loro rovine sono frequenti nella Commedia, dove il ruolo dell’urbe 
è assai significativo; pietra di paragone su cui valutare la grandezza del passato impe-
riale e la miseria del presente caratterizzato soprattutto, nell’ottica dantesca, dalla cor-
ruzione papale, essa rimane comunque città-guida verso Dio; è, infine, la città da cui 
prende avvio l’esilio del poeta che vi sosta certamente nel 1301 per l’ambasceria a 
Bonifacio VIII, dalla quale non rientrerà mai a Firenze. Ripercorrendo anche le prin-
cipali offerte di itinerari virtuali e reali degli ultimi anni, l’itinerario, progettato 
nell’ambito delle attività di ricerca del Centro per il Turismo Letterario TULE, co-
struisce un percorso che partendo dalla Passeggiata del Pincio e dal busto marmoreo 
di Dante, e snodandosi in gran parte sul percorso verde del Tevere, tocca prima il 
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Ponte Sant’Angelo e la Casa di Dante sulla riva destra del fiume, per poi visitare sulla 
sponda sinistra la ricca biblioteca della Fondazione Besso e gli affreschi danteschi del 
Casino Massimo Lancellotti. 
 
Abstract: The project of a Dante itinerary in Rome stems from the significant relationship between 
the author, his work and this city: it is the first city depicted in the Commedia, and throughout 
the text, there are direct and indirect references to Rome; its characters, monuments or ruins. Rome 
is a significant touchstone to evaluate the greatness of the imperial past and the present misery that 
Dante attributes to papal corruption. Nonetheless, the city remains a guide towards God. Addi-
tionally, Rome is where the poet’s exile began in 1301, in his ambassadorship to Boniface VIII, 
from which he will never return to Florence. This project of an itinerary in Rome analyses the virtual 
and real itineraries offered recently, and it is part of the activities of the Research Centre for Literary 
Tourism (TULE). It aims to create a route that starts at the Pincio’s Promenade and Dante’s 
marble bust and goes along the Tiber’s green path: first, the Sant’Angelo Bridge and Dante’s House 
Museum on the right bank, and then the library of the Besso Foundation and the Dante frescoes of 
the Casino Massimo Lancellotti on the left bank. 
 
 
Chiara Valcelli, IL CAMMINO DI DANTE IN UMBRIA: SEGUIRE I PASSI DI DANTE IN 
PARADISO XI 
 
Riassunto: Lo scopo di questo lavoro è la riscoperta e la valorizzazione di alcune 
zone del territorio umbro, attraverso la creazione di un itinerario composto sulla scia 
dei versi 43-51 dell’XI Canto del Paradiso di Dante Alighieri. In soli nove versi, Dante 
riporta alla nostra mente Gubbio attraverso il suo santo patrono Ubaldo Baldassini, 
Perugia, Nocera, Gualdo Tadino e infine Assisi. Sorge spontanea la domanda di come 
Dante abbia fatto a descrivere in modo così puntuale e minuzioso tali zone dell’Um-
bria, la loro posizione e il loro clima. Non si può escludere che, nei primi momenti 
dell’esilio, il Sommo Poeta sia passato da questa regione. I punti di partenza di questo 
“pellegrinaggio” dantesco sono proprio il Monte Ingino, su cui si adagia Gubbio, il 
Castello di Colmollaro, dove sembra che Dante abbia soggiornato, Gualdo Tadino, 
Nocera Umbra, ubicate dietro il monte Subasio, Perugia, Assisi, e infine Foligno, con 
il Museo della Stampa, dove fu stampata la prima copia della Commedia.  
 
Abstract: This work aims to rediscover and enhance specific areas in Umbria by creating an itinerary 
composed in the wake of verses 43-51 of the 11th Canto of Dante Alighieri’s Paradiso. In just 
nine verses, Dante makes us think of Gubbio via its patron saint Ubaldo Baldassini, Perugia, 
Nocera, Gualdo Tadino and finally Assisi. The question arises spontaneously as to how Dante 
managed to describe these areas of Umbria, their location and climate in such detail. It cannot be 
excluded that the Supreme Poet visited this region in the first stage of his exile. The stopping points 
of this Dante ‘pilgrimage’ are Mount Ingino, where Gubbio lies; the Colmollaro’s Castle, where 
Dante might have stayed; Gualdo Tadino, Nocera Umbra, located behind Mount Subasio, Perugia, 
Assisi, and finally Foligno, with a visit to the Printing Museum, where the first copy of the Com-
media was made. 
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Paola Imperiali, UMBRIACTION E IL CAMMINO UMBRO DI DANTE ALIGHIERI 
 
Riassunto: Nel suo appassionato intervento al convegno, di cui resta evidente traccia 
nello scritto, Paola Imperiali ripercorre le tappe di formazione della sua agenzia turi-
stica che si occupa di viaggi e di cammini, non solo in Umbria. Imperiali sottolinea 
l’importanza, per la Regione Umbria e per gli amanti del trekking, esperti e meno, del 
nuovo cammino costruito da Chiara Valcelli per il TULE sulle orme dei versi 43-51 
dell’XI Canto del Paradiso di Dante, chiarendo, infine, il programma o pacchetto di 
offerta turistica creato da UmbriAction attorno al percorso progettato da Chiara Val-
celli. 
 
Abstract: Paola Imperiali, in a vibrant conference presentation referenced in this chapter, retraces 
the initial stages of her travel agency that specialises in travelling and walking. Paola Imperiali 
mentions the route created by Chiara Valcelli inspired by verses 43-51 of the 11th Canto of Dante’s 
Paradiso, emphasising its importance for the Umbria Region, as it meets the goals of most trekking 
lovers (literary experts and not), and finally detailing UmbriAction’s tourist package offer around 
the route designed by Chiara Valcelli. 
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